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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Supporto operativo per l’adeguamento gestionale alle disposizioni  
del d.lgs. 150/2009, cd legge Brunetta in vigore dal 1/1/2011 
 

on il 2011 tutti gli 
enti locali devono 
dare applicazione 

alle prescrizioni dettate dal 
D.Lgs. n. 150/2009 e, di 
conseguenza, devono ade-
guare i propri contratti de-
centrati. Infatti, la gran par-
te delle novità contenute nel 
Decreto, in particolare l’in-

dividuazione del ciclo di 
gestione della performance 
e l’approvazione del sistema 
di valutazione, entrano in 
vigore dal prossimo genna-
io. Occorre altresì fare scel-
te importanti per il proprio 
nucleo di valutazione in vi-
sta del passaggio a Organi-
smo indipendente di valuta-

zione. Il servizio di suppor-
to operativo, promosso dal 
Consorzio Asmez e coordi-
nato dal dott. Arturo Bian-
co, consente l’adeguamento 
gestionale, oltre che rego-
lamentare, alle disposizioni 
di legge. Il supporto opera-
tivo, promosso dal Consor-
zio Multiregionale Asmez, è 

coordinato da Arturo Bian-
co, Consulente nelle aree 
professionali interessate 
dalla Riforma Brunetta ed 
esperto de “ Il Sole 24Ore” 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nel periodo DI-
CEMBRE 2010 – APRILE 
2011. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA GIURIDICO - AMMINISTRATIVA PER L’APPLICAZIONE 
DEL DPR 160/2010, NOTO COME RIFORMA DI RIORDINO DELLO SPORTELLO UNICO (SUAP)  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, DICEMBRE 2010 – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 11–19-14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA PER GLI UFFICI COMUNALI DI CENSIMENTO–UCC  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, DICEMBRE 2010 – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 11–19-14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
CORSO: CORSO DI PREPARAZIONE AL CONCORSO PER DIRIGENTI DELL'AGENZIA DELLE EN-
TRATE (175) POSTI RIVOLTO AI DIPENDENTI DEGLI ENTI LOCALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, DICEMBRE 2010 – FEBBRAIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 19-14-82-28-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA TELEMATICA NEL NUOVO SPORTELLO UNICO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 DICEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 288 del 10 dicembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
SUPPLEMENTI ORDINARI 
 
DECRETO LEGISLATIVO 3 dicembre 2010, n. 205 Disposizioni di attuazione della direttiva 2008/98/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive. (10G0235) 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 5 ottobre 2010, n. 207 Regolamento di esecuzione ed at-
tuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE». 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 novembre 2010 Determinazione dei collegi uninomi-
nali delle province di Vercelli, Mantova, Pavia, Treviso, Ravenna, Lucca, Macerata, Campobasso e Reggio Calabria. 
 
La Gazzetta Ufficiale n.289 dell’11 dicembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 25 novembre 2010 Sospensione del sig. Fau-
sto Maria Fagone, dalla carica di deputato della Regione siciliana. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 26 novembre 2010 Proroga dello stato di e-
mergenza determinatosi nel settore del traffico e della mobilità nella località di Mestre - Comune di Venezia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
13/12/2010 

 
 
 

 
 

 7 

NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Equitalia, da lotta evasione incassi doppi in 4 anni 
 

ul fronte lotta all'eva-
sione fiscali in quattro 
anni sono raddoppiati 

gli incassi. È quanto sottoli-
nea Equitalia nel suo primo 
rapporto agli azionisti. Dal 
2006, si legge nel rapporto, 
l'attività' di riscossione che 
in precedenza era affidata in 
concessione dallo Stato a 
istituti bancari e a società 
private è entrata totalmente 
in mano pubblica: ''I risulta-
ti in termini di maggiore ef-
ficienza sono evidenti. Un 
primo dato rende subito l'i-
dea: con riferimento al tota-

le degli incassi da ruolo si è 
passati da 3,8 miliardi del 
2005 a 7,7 del 2009''. In 
particolare, prosegue Equi-
talia, gli incassi da ruoli era-
riali ammontano, nel 2009, 
a circa 4 miliardi di euro, in 
aumento sia rispetto al 2008 
(+6%) sia al 2007 (+15%) e 
ancora più sensibilmente 
rispetto al periodo di ge-
stione degli exconcessionari 
(+101% e +194%). Anche i 
risultati conseguiti in rela-
zione alle riscossioni da 
ruoli previdenziali (Inps e 
Inail) sono da considerarsi 

assolutamente positivi: il 
totale degli incassi ammonta 
infatti a oltre 2,4 miliardi di 
euro, in sostanziale aumento 
rispetto al periodo 2005-
2008. Considerando anche 
gli incassi da ruoli degli enti 
non statali (Regioni, Pro-
vince, Comuni ecc.), il tota-
le delle riscossioni da ruolo 
raggiunge la quota di oltre 
7,7 miliardi di euro. Negli 
ultimi anni è aumentato an-
che il recupero delle somme 
dai grandi morosi, cioè co-
loro che hanno debiti supe-
riori a 500 mila euro. Nel 

2009 si è registrato un in-
cremento del 17,5% rispetto 
al 2008, per un importo di 
circa 1,5 miliardi di euro 
pari al 20% del totale ri-
scosso. L'andamento cre-
scente della riscossione si è 
verificato in tutti gli ambiti 
territoriali dove agisce il 
Gruppo Equitalia. Nel 2009, 
la somma dei volumi di ri-
scossione nelle tre grandi 
province, Roma, Milano e 
Napoli rappresenta quasi il 
30% del totale di Gruppo. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Contribuenti.it, +7,2% tasse locali nel 2011 
 

e tasse locali cresce-
ranno nel 2011 del 
7,2% passando da 

111,8 a 119,9 miliardi, men-
tre quelle statali aumente-
ranno dello 3,6%. Lo studio, 
condotto da Krls Network 
of Business Ethics per conto 
dell'Associazione Contri-
buenti Italiani sarà pubbli-
cato nel prossimo numero 
del magazine ''Contribue-
nti.it''. Napoli prima, Cam-
pobasso ultima, ma stavolta 
i contribuenti del capoluogo 
campano avrebbero fatto a 
meno di questo primato. È 
infatti a Napoli, tra tutti i 
comuni capoluogo d'Italia, 
che la pressione tributaria 
locale crescerà di più nel 
2011. Ogni abitante del co-
mune partenopeo verserà ai 
propri enti locali, imposte, 
tasse, tributi e addizionali 
varie per 2.612,20 euro con-
tro una media nazionale di 
1.790,30 euro anche se il 

capoluogo partenopeo è da 
ritenere fuori classifica, vi-
sto che tra le entrate tributa-
rie comunali annovera la 
tassa rifiuti, che ''falsa'' la 
classifica: da sola incide per 
569,20 euro contro la media 
nazionale di 264,50 euro. Al 
secondo posto c'è Milano 
con 2505,00 euro. Al terzo 
posto si trova Aosta con 
2426,20 euro, al quarto po-
sto Bologna con 2470,10 
euro e al quinto Roma con 
2469,80. All'ultimo posto, a 
livello nazionale, si trova 
Campobasso con soli 
890,40 euro pro capite. Nel-
lo studio, Krls Network of 
Business Ethics ha analizza-
to tutti i ''balzelli'' applicati 
dagli enti locali, intesi come 
sommatoria delle imposte 
versate dai contribuenti ai 
Comuni, Provincie e Regio-
ni. Imposte che ciascun ente 
locale applica, per legge, ai 
propri residenti, sia persone 

fisiche che giuridiche. Per i 
Comuni sono state esamina-
te le principali fonte di get-
tito quali l'Ici, l'addizionale 
comunale Irpef, la Cosap e 
la tariffa rifiuti urbani. Per 
la Provincia, invece, l'impo-
sta sulla Rc auto, l'addizio-
nale sulla bolletta dell'Enel, 
la quota parte della Tarsu e 
l'imposta di trascrizione. Per 
la Regione, infine, l'Irap, la 
compartecipazione all'Iva, 
all'addizionale regionale 
sull'Irpef e la compartecipa-
zione sulle accise della ben-
zina. Nello studio di Contri-
buenti.it è emerso anche 
come avviene la ripartizione 
delle imposte tra gli enti lo-
cali: il 54,3% va alle Regio-
ni, il 40,1% dei Comuni ed 
il rimanente 5,6% alle Pro-
vince. ''Le ragioni di questa 
crescita - afferma Vittorio 
Carlomagno, presidente di 
Contribuenti.it - sono da ri-
cercarsi principalmente nel-

l'assenza di un Garante per 
la sorveglianza dei tributi. 
Bisogna istituire al livello 
regionale presso Lo Sportel-
lo del Contribuente la figura 
di 'Mister Fisco'. La sua at-
tività dovrà essere indirizza-
ta verso tre filoni principali 
d'azione: la sorveglianza 
della tassazione degli enti 
locali, sia attraverso le se-
gnalazioni dei cittadini sia 
attraverso una più stretta 
collaborazione con la Guar-
dia di Finanza; il coordina-
mento e il confronto con le 
altre istituzioni locali e na-
zionali nel contrasto all'eva-
sione fiscale; il monitorag-
gio della tax compliance 
favorendo il dialogo tra le 
associazioni dei contribuen-
ti, le amministrazioni finan-
ziarie e gli agenti delle 
riscossione''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SENATO 

Verso indagine conoscitiva su concessioni demaniali 
 

isco verde della 
Commissione La-
vori Pubblici alla 

Proposta di indagine cono-
scitiva sulle concessioni 
demaniali marittime ad uso 
turistico-ricreativo. Solleci-
tata dal senatore Baldini 
nella seduta del 1 dicembre 
scorso, l'indagine ''risulta 
estremamente opportuna'', 
secondo quanto asserito del 
presidente Grillo, ''in consi-
derazione delle rilevanti 

implicazioni sulla realtà e-
conomica e occupazionale 
degli stabilimenti balneari e 
del relativo indotto''. 
Nell'ambito dell'indagine, si 
prevede di audire il Capo 
del Dipartimento per le po-
litiche comunitarie, le asso-
ciazioni e gli organismi di 
categoria, gli organismi di 
rappresentanza dei porti tu-
ristici di rilevanza regiona-
le, la Lega Navale Italiana, i 
dirigenti competenti del 

Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti, il Ministro 
per i rapporti con le regioni 
e la coesione territoriale, il 
Ministro del turismo, il Di-
rettore dell'Agenzia del de-
manio, il Commissario eu-
ropeo competente, e i diri-
genti di settore, e l'Autorità' 
garante della concorrenza e 
del mercato. Il programma 
dell'indagine potrà essere 
integrato con le associazioni 
di categoria e gli organismi 

istituzionali la cui audizione 
dovesse eventualmente rile-
varsi funzionale all'acquisi-
zione dei necessari elementi 
istruttori. Previsto anche un 
sopralluogo a Bruxelles, 
presso le competenti Istitu-
zioni dell'Unione europea, 
al fine di acquisire elementi 
utili all'indagine conosciti-
va. L'autorizzazione allo 
svolgimento dell'indagine 
sarà quindi richiesta alla 
Presidenza del Senato. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CLIMA 

Legambiente, numeri e motivi per il 'no' al carbone 
 

na centrale tutta 
nuova a Saline 
Joniche in pro-

vincia di Reggio Calabria e 
la riconversione della cen-
trale di Rossano Calabro per 
i gruppi alimentati a olio 
combustibile. Sono le ulti-
me due proposte di 'ritorno 
al passato' fondate sul car-
bone che l'Italia potrebbe 
vedere realizzate dopo la 
riconversione, già attuata, 
della centrale di Civitavec-
chia (Rm), il nuovo gruppo 
autorizzato di Fiume Santo 
in Sardegna e i progetti di 
Porto Tolle (Ro) sul delta 
del Po e Vado Ligure (Sv), 
sui quali manca solo la fir-
ma del decreto autorizzativo 
da parte del Ministro dello 
Sviluppo economico. Ora 
c'è la Calabria nel mirino di 
chi ha scelto di puntare sulla 
fonte fossile più climalte-
rante e maggiormente in 
contrasto con la lotta ai 
cambiamenti climatici, e 
proprio in questa regione 
continua l'opposizione di 
Legambiente ad una scelta 
energetica totalmente in 
contrasto con gli impegni 
che il Paese ha preso fir-
mando il protocollo di Kyo-
to e il Pacchetto energia e 
clima (il cosiddetto 20-20-
20). Accordi vincolanti di 
riduzione dei consumi ener-
getici e delle emissioni di 
anidride carbonica in atmo-
sfera, che in caso di manca-

to rispetto, obbligheranno 
l'Italia al pagamento di pe-
santi sanzioni''. Oggi a Reg-
gio Calabria, in una confe-
renza stampa che ha visto la 
partecipazione, tra gli altri 
di Massimo Scalia, docente 
dell'Università la Sapienza 
di Roma, Giuseppe Neri 
Assessore Ambiente Pro-
vincia Reggio Calabria, An-
tonio Guarna, Sindaco di 
Montebello Ionico- Saline, 
Franco Filareto, Sindaco di 
Rossano e i rappresentanti 
di CGIL, CISL e UIL e dei 
Comitati, Legambiente ha 
presentato il nuovo dossier 
'Carbone: ritorno al passato' 
illustrando, dati alla mano, i 
motivi per cui la scelta del 
carbone è sbagliata. ''Le a-
ziende energetiche - spiega 
il responsabile scientifico di 
Legambiente, Stefano Cia-
fani - continuano a puntare 
sul carbone come fonte per 
la produzione elettrica, gra-
zie alla politica di sostegno 
da parte del Governo, incu-
rante dei problemi legati 
all'uso di questo combusti-
bile, a partire dalle rilevan-
tissime emissioni di gas ser-
ra, tangibili negli impianti 
che già oggi lo usano sul 
territorio italiano. L'utilità 
del carbone è una pura pro-
paganda da 'Paese delle me-
raviglie' che nulla a che fare 
con la realtà e con l'Italia, 
alle prese con i suoi pro-
blemi energetici e con i ri-

tardi rispetto agli obblighi 
internazionali per combatte-
re l'aumento dell'effetto ser-
rà'. Come tutte le proposte 
fatte finora nel resto d'Italia, 
secondo Legambiente, an-
che i progetti che si voglio-
no attuare in Calabria, sono 
''assolutamente dannosi'' vi-
sto che aumenteranno la 
produzione di elettricità dal-
la fonte fossile più dannosa 
per il clima, allontanandoci 
ulteriormente dagli obiettivi 
di riduzione delle nostre 
emissioni, senza portare ri-
levanti vantaggi al fabbiso-
gno di energia. L'associa-
zione ricorda, infatti, che 
nel 2009 le 12 centrali a 
carbone attive in Italia, a 
fronte di una produzione di 
solo il 13% di elettricità, 
hanno emesso il 30% dell'a-
nidride carbonica prodotta 
complessivamente dal setto-
re termoelettrico, circa 36 
milioni di tonnellate (Mt) di 
CO2 sul totale di circa 122, 
risultando il settore indu-
striale peggiore rispetto agli 
obblighi di riduzione previ-
sti da Kyoto. Anche nel 
2009 il peggior impianto 
termoelettrico per emissioni 
di CO2 si conferma la cen-
trale Enel di Brindisi Sud 
(13 Mt), a seguire l'impianto 
di Fusina (Ve) (4,3 Mt) e 
quello di Fiume Santo (Ss) 
di proprietà di E.On (4,1 
Mt). Secondo i calcoli di 
Legambiente se alla centrale 

riconvertita di Civitavecchia 
ormai in attività si affian-
cassero i nuovi gruppi o 
centrali proposti dalle a-
ziende energetiche, le emis-
sioni di CO2 degli impianti 
a carbone raddoppierebbero 
in pochi anni, passando da-
gli attuali 35,9 milioni di 
tonnellate a 74,8. ''La Cala-
bria oggi - ha proseguito 
Nuccio Barillà, del direttivo 
nazionale di Legambiente -
diventa l'avamposto di una 
battaglia che vede contrap-
poste due visioni molto di-
verse delle politiche energe-
tiche e dello sviluppo per il 
Sud del Paese. Da un lato la 
valorizzazione delle risorse 
del territorio, l'innovazione 
e l'efficienza, come inve-
stimento di futuro, dall'altro 
un'idea sorpassata di siste-
ma energetico che inquina, 
degrada ulteriormente i ter-
ritori e non offre risposte 
efficaci alle attese delle po-
polazioni, neanche sotto l'a-
spetto occupazionale. Non 
si capisce infatti quali sa-
rebbero le ricadute positive 
di un progetto, come quello 
della SEI a Saline, mentre 
sono evidenti e, allo stato, 
inevitabili le conseguenze 
negative delle emissioni 
della centrale che inquinerà 
l'aria e riverserà in atmosfe-
ra ben 7,5 milioni di tonnel-
late di CO2 all'anno''. 

 
Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 

''U



 

 
13/12/2010 

 
 
 

 
 

 11 

NEWS ENTI LOCALI  
 

TRASFERIMENTI 

Riduzione non condivisa 
 

idotti i trasferimenti 
erariali a Province 
(22,934%) e Comu-

ni (11,722%) con popola-
zione superiore a 5mila abi-
tanti. Con un Dm Interno 
del 9 dicembre 2010, in cor-
so di pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale, sono sta-
te determinate le percentuali 
in base all'importo assunto a 

base di riferimento per la 
riduzione, il quale è costi-
tuito dal totale generale dei 
trasferimenti erariali attri-
buiti in spettanza alla data 
del 16 novembre 2010. Tra 
le esclusioni la restituzione 
energetica per le Province e 
l'incremento della compar-
tecipazione Irpef per i Co-
muni, nonché le anticipa-

zioni agli Enti locali per gli 
eventi sismici dell'Aquila. 
La pubblicazione del Dm 
sul sito del ministero 
dell'Interno ha colto di sor-
presa l'associazione dei co-
muni italiani. L'Anci sotto-
linea che il decreto «non è 
mai stato portato al vaglio 
della Conferenza Stato-Città 
che avrebbe dovuto stabilire 

criteri e modalità della ridu-
zione dei trasferimenti era-
riali». In merito, l'Associa-
zione aveva «anche predi-
sposto proposte di individu-
azione di criteri, diversi da 
quelli che sono stati effetti-
vamente adottati dal Gover-
no». 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PALERMO 
“Consiglieri comunali sono improduttivi e pure i più pagati” 

Il gettone di presenza è di 156 euro lordi, contro i 70 euro di Roma. Potenza 
dello Statuto autonomo della Sicilia, che permette ai comuni dell'Isola di non 
recepire i tagli disposti a livello nazionale 
 

e delibere al palo, 
iscritte in un ordine 
del giorno che somi-

glia sempre più a un lenzuo-
lo, sono circa 300. E quelle 
importanti approvate dall'i-
nizio dell'anno sono appena 
poche decine. Eppure, in-
sieme a quello della scarsa 
produttività, i consiglieri 
comunali sono i più pagati 
forse d'Italia: 156 euro a 
gettone di presenza, che 
moltiplicati per 21 sedute, 
tante ne servono per fare 
l'en plein di indennità, fanno 
la bellezza di tremila euro al 

mese. Succede a Palermo, 
città dalle mille emergenze, 
non ultima quella di un 
Consiglio comunale che 
come produttività non brilla 
affatto, anzi si piazza al top, 
ma in negativo, per l'esigui-
tà del lavoro prodotto. Pro-
prio così, i consiglieri di Sa-
la delle Lapidi (questo il 
nome dell'aula consiliare, 
ndr) sono i Paperoni della 
pubblica amministrazione. 
Potenza dello statuto auto-
nomo della Regione, che 
consente a Palermo e agli 
altri comuni siciliani di non 

recepire i tagli che valgono 
invece in tutto il resto del 
territorio nazionale. E non è 
che questo super-gettone 
serva a far lavorare di più, 
anzi. Le sedute volano tra 
mozioni e ordini del giorno, 
mentre le delibere più im-
portanti rimangono par-
cheggiate all'ordine del 
giorno. Parlare di enorme 
spreco sembra il minimo. 
Ma i diretti interessati non 
sono d'accordo. «Non è lo 
stipendio dei consiglieri 
comunali di Palermo a esse-
re alto -dice, a Repubblica, 

il presidente del Consiglio 
comunale di Palermo, Al-
berto Campagna, che è pure 
coordinatore della confe-
renza dei consigli comunali 
di Sicilia per l'Anci - è quel-
lo degli altri consigli ad es-
sere troppo basso, la Sicilia 
ha sfruttato la sua autono-
mia». E così, grazie all'au-
tonomia, i palermitani gua-
dagnano oltre tremila euro, 
circa 700 in più dei loro col-
leghi milanesi, esattamente 
il doppio dei romani, che 
arrivano a 1500 euro al me-
se. 

 
Fonte ILGIORNALE.IT 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
13/12/2010 

 
 
 

 
 

 13 

IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

STORIE 

Nelle grandi opere il disturbo ha un prezzo 
 

ai termovalorizza-
tori alle discariche, 
dalle centrali alle 

arterie di traffico, ogni 
grande opera arreca un "di-
sturbo" al territorio in cui 
viene realizzata. Una "sec-
catura" che gli amministra-
tori pubblici sopportano, 
esigendo un prezzo di ripa-
razione. Ma la strada delle 
compensazioni segue spesso 
percorsi differenti. A volte 
tortuosi, scivolosi e pieni di 
insidie, a volte fluidi e quasi 
privi di intoppi e rallenta-
menti. Frutto della buona 
sorte? Forse. Ma non solo. 
Per averne la prova basta 
muoversi tra i cantieri. 

Nell'hinterland a sud di To-
rino si possono scorgere i 
lavori del nuovo termovalo-
rizzatore del Gerbido. Un 
cantiere che ha appena 
compiuto 300 giorni, che 
vedrà la fine nei primi mesi 
del 2013 e che ha già anti-
cipato ai sei comuni interes-
sati dall'impianto una parte 
delle compensazioni am-
bientali. Scivolando giù fino 
alla Campania, il quadro si 
trasforma e le compensa-
zioni previste per tutti i ter-
ritori adiacenti agli impianti 
di smaltimento dei rifiuti 
prendono la forma di impe-
gni sottoscritti, cifre definite 
e poi dimezzate, opere mai 

realizzate. Procedendo in-
vece a zig zag per il paese, 
alla ricerca dei siti delle ex 
centrali nucleari, lo scenario 
si conferma complicato. 
Fondi raccolti attraverso le 
utenze elettriche e destinati 
agli interventi compensativi 
per i comuni nucleari, si ri-
ducono di due terzi e arri-
vano a destinazione con 
grande ritardo. Minori rischi 
di incappare in un ingorgo 
per il traffico delle compen-
sazioni legate alle grandi 
arterie di comunicazione. 
Nel caso della Pedemonta-
na, per esempio, le opere 
ambientali definite in 120 
milioni di euro – alcune del-

le quali già in appalto – 
prevedono spazi verdi da 
nove milioni e mezzo di 
metri quadri, una pista ci-
clabile da 120 chilometri e 
altri 30 progetti ambientali. 
Storie simili, dunque, ma 
dal l'esito diverso. Alcune 
più agevoli, fluidificate da 
capitali privati e da progetti 
finanziari sostenibili. Altre 
più farraginose, sostenute a 
singhiozzo dai capitali dello 
stato, ma sacrificate sull'al-
tare di sopraggiunte e prio-
ritarie esigenze di bilancio 
pubblico. 
 

Rosalba Reggio 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

La verifica di domani – Il bilancio delle riforme 

Federalismo e fisco con due velocità  
Passi significativi sul decentramento mentre sono rimaste bloccate 
le riduzioni del prelievo 
 

artiamo da un dato: 
quattro mesi dopo le 
elezioni del 2008, il 

fallimento di Lehman ha 
dato il via alla crisi globale, 
il Pil italiano è crollato del 
5% e la promessa chiave del 
pacchetto fiscale, cioè quel-
la di far scendere la pressio-
ne sotto il 40% del prodotto 
nazionale, si è volatilizzata. 
Orfana di quell'obiettivo, 
l'azione fiscale di un Giulio 
Tremonti in divisa da guar-
diano del rigore contabile è 
stata tutta giocata sulle pa-
role d'ordine della prudenza, 
davanti a cui hanno dovuto 
capitolare in più di un'occa-
sione anche gli slanci del 
premier. La «graduale e 
progressiva abolizione del-
l'Irap» si è trasformata, tra 
manovra e federalismo, 
nell'indicazione di abbassa-
re l'imposta rivolta alle re-
gioni che se lo possono 
permettere. Intanto, però, 
chi abita dove i conti sanita-
ri fanno acqua deve affron-
tare una super-Irap che ogni 
volta diventa sempre più 
"super", e che sfiora ormai 
la soglia del 5 per cento. Il 

cambio di spartito in corso 
d'opera è evidente se si 
guarda alle indicazioni pro-
grammatiche tradotte pari 
pari in leggi, tutte varate nei 
primi mesi della legislatura. 
Risalgono al 2008 l'addio 
all'Ici sulla prima casa (il 
«senza oneri per i comuni», 
che completava la promes-
sa, ci ha messo due anni di 
più) e l'abolizione delle im-
poste su successioni e dona-
zioni che Romano Prodi a-
veva reintrodotto, così come 
la detassazione di straordi-
nari e produttività, poi rin-
novata negli anni. L'«Iva 
per cassa», cioè il pagamen-
to dell'imposta solo dopo il 
reale incasso della fattura, è 
stato circoscritto agli impor-
ti più contenuti, mentre il 
taglio dei tempi per i rim-
borsi Iva non è stato portato 
avanti. Anche se c'è stato il 
"fuori programma" della 
Tremonti-ter sulla detassa-
zione degli investimenti. La 
linea della prudenza ha 
chiuso in un cassetto il 
«quoziente familiare», cioè 
il sistema di tassazione che 
premia chi ha coniuge e fi-

gli a carico, e la stessa sorte 
è toccata all'Irpef articolata 
su due aliquote (23% e 
33%) che da sempre cam-
peggia nei piani fiscali di 
Berlusconi. Il cantiere com-
plessivo della riforma fisca-
le è stato riaperto con parti 
sociali e professionisti po-
che settimane fa, e qualsiasi 
sia l'esito della crisi dovrà 
presto rimettersi a lavorare. 
Meno prudenza è stata ri-
servata a un'altra promessa 
storica, quella relativa alla 
cedolare secca. Il traguardo 
non sembra lontano, ma il 
treno che la conduce, vale a 
dire il decreto sul federali-
smo municipale, si è inca-
gliato nelle difficoltà di far 
quadrare i conti della nuova 
imposta immobiliare, con la 
conseguenza che i sindaci 
non hanno ancora dato il 
parere obbligatorio in attesa 
di conoscere l'aliquota di 
base del futuro fisco comu-
nale. Lo stesso stand-by ca-
ratterizza il decreto sul fisco 
regionale e provinciale, pro-
tagonista di un continuo 
rimpallo fra governo e re-
gioni, ansiose di rivedere i 

maxi-tagli ai trasferimenti 
imposti dalla manovra cor-
rettiva e il loro impatto sui 
livelli di finanziamento 
post-riforma. Nell'ultimo 
incontro, giovedì scorso, è 
comparsa una schiarita, che 
potrebbe concretizzarsi nel 
successivo rendez-vous in 
programma per questa set-
timana. Sempre che il pen-
dolo del voto parlamentare 
non conduca a equilibri più 
vicini alle posizioni di 
Gianfranco Fini, costrin-
gendo Berlusconi alla ritira-
ta o ad un compromesso. 
Anche se i ministri della 
Lega giurano che nessuna 
crisi potrà fermare l'attua-
zione del federalismo, è tut-
ta la riforma ad essere appe-
sa al voto di domani, perché 
non c'è «attività ordinaria» 
in grado di risolvere i nodi 
politici ancora aperti. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Giovanni Perente 
Gianni Trovati 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

La verifica di domani – Il bilancio delle riforme 

Ritardi con attenuanti sulla tabella di marcia  
Pochi interventi su sostegno alla famiglia e sviluppo - Buoni risultati 
su giustizia e sicurezza 
 

a detassazione di 
straordinari e produt-
tività era al primo 

punto, ed è in vigore, rinno-
vata di anno in anno. Già al 
secondo punto (detassazio-
ne delle tredicesime), però, 
tanta coerenza si perde, e tra 
riforma della scuola (fatta), 
piano casa per l'edilizia so-
ciale (in corso) e rilancio di 
Malpensa (mancante) la let-
tura del programma 2008 
della coalizione di centro-
destra è tutta un saliscendi 
fra idee tradotte in legge e 
promesse travolte dalla real-
tà. La XVI legislatura, che 
oggi avvia al senato la bat-
taglia campale sulla fiducia 
al governo, segue il cano-
vaccio conosciuto. L'ecce-
zione è il secondo esecutivo 
Berlusconi, che vedeva 
all'orizzonte il quarto com-
pleanno quando nell'aprile 
2005 fu costretto a salire al 
Colle (anche se aveva già 
perso un ministro dell'Eco-
nomia, un ministro dell'In-
terno e due degli Esteri). 
Per il resto, i governi della 
seconda Repubblica hanno 
una finestra di salute più o 

meno precaria che non su-
pera i due anni. Poi è tutto 
un fiorire di «verifiche», 
«rimpasti» e crisi parlamen-
tari, e i programmi, enciclo-
pedici e barocchi come 
quello dell'Unione 2006 o 
svelti come quello del Pdl 
2008, finiscono per somi-
gliare alla Salerno-Reggio 
Calabria: incompiuti, ma 
eternamente promessi per 
l'indomani. Le sette «mis-
sioni» presentate due anni 
fa agli elettori – riassunte 
punto per punto sul sito del 
ministero per l'Attuazione 
del programma – arrivano a 
metà legislatura con un di-
verso grado di realizzazio-
ne. Piuttosto avanti su giu-
stizia e sicurezza, tolte le 
parti indigeste ai magistrati 
come la separazione delle 
carriere e i limiti alle inter-
cettazioni. Deboli sul ver-
sante del sostegno alla fa-
miglia. Altalenanti nel capi-
tolo «servizi ai cittadini» e 
in quello fiscale, dove pure 
è stata eliminata l'Ici sull'a-
bitazione principale. Un 
punto interrogativo domina 
le promesse sull'università, 

sacrificate in extremis 
sull'altare della crisi, e sul 
federalismo. Pacchetto fi-
scale e federalista a parte, 
analizzato nella pagina a 
fianco, sicurezza e giustizia 
si confermano temi forti dei 
governi di centro-destra. Sul 
primo versante, bollino ver-
de per gli impegni a contra-
stare l'immigrazione clande-
stina, rafforzare i centri di 
permanenza temporanea e 
incentivare l'installazione di 
sistemi di sicurezza negli 
esercizi pubblici, mentre 
l'aumento delle risorse – vi-
sta la crisi – si è trasformato 
piuttosto in un contenimen-
to dell'erosione di fondi. 
Nella giustizia i voti più alti 
si incontrano sulle nuove 
pene per le violenze su don-
ne e minori, la riforma dei 
codici e la riorganizzazione 
delle risorse hanno invece 
bisogno di tempi più lunghi. 
Così come restano biblici i 
tempi della giustizia civile, 
anche se la riforma della 
magistratura era tra i «cin-
que punti» dell'ultima fidu-
cia, ma alla fine prudenza 
ha consigliato di non scal-

dare un clima politico già 
incandescente. Per «rilan-
ciare lo sviluppo» è stata 
varata la legge sui distretti e 
sulla tutela del made in I-
taly, le liberalizzazioni si 
sono concentrate sui servizi 
pubblici, ma sono state de-
cisamente più timide (e in 
qualche caso hanno percor-
so il passo del gambero) in 
quelli privati, mentre sulle 
infrastrutture la girandola di 
cifre riprogrammate dal Ci-
pe è ancora lontana dal tra-
sformarsi in realizzazioni, e 
quella di incentivare il co-
involgimento delle Pmi è 
rimasta un'idea. Le riforme 
di scuola e pubblica ammi-
nistrazione, infine, sono in 
Gazzetta Ufficiale, ma so-
prattutto la seconda attende 
la sfida dell'attuazione, co-
me il Piano per il Sud an-
nunciato nelle scorse setti-
mane. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Andrea Maria Candidi 
Cristiano dell’Oste 

Gianni Trovati 
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IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

Oltre la fiducia – Il decreto di fine anno 

Il «milleproroghe» dei desideri  
No alle richieste che costano - Chance elevate solo per cinque per 
mille, studi di settore e Ato 
 

omunque vada in 
parlamento, nemme-
no questa volta la 

politica potrà rinunciare al 
«milleproroghe» di fine an-
no, che puntualmente butta 
in avanti la palla sulle tante 
questioni che le norme la-
sciano irrisolte. Nelle pie-
ghe delle trattative sotterra-
nee attorno alla fiducia pos-
sono spuntare salvacondotti 
per alcuni desiderata parla-
mentari, ma l'assalto alla 
diligenza condotto a suon di 
200 richieste è destinato in 
larga parte a generare delu-
sioni. La situazione dei con-
ti pubblici non ammette de-
roghe alla prudenza, e nella 
versione più rigorosa il de-
creto di fine anno potrebbe 
non contenere molto altro 
rispetto all'intervento sul 
cinque per mille, su cui lo 
stesso governo si è già pro-
nunciato al senato acco-
gliendo un ordine del giorno 
finalizzato a rifinanziare 
con 300 milioni di euro l'i-
stituto di sostegno al no pro-
fit e alla ricerca. Sul binario 
principale viaggia anche la 
proroga per l'approvazione 
degli studi di settore che an-
cora necessitano per molte 
categorie produttive di esse-
re aggiornati alla crisi eco-
nomica. Gran parte delle 
200 richieste pervenute alla 

presidenza, inoltre, non sa-
ranno esaudite visto che mi-
rano soprattutto a una revi-
sione dei tagli operati nella 
Pa con la manovra triennale 
del l'estate scorsa. Su tutti 
gli altri temi, le chance che 
accompagnano le diverse 
proposte sono inversamente 
proporzionali al loro costo. 
Nel ricco capitolo degli enti 
locali, per esempio, le pro-
babilità più alte di entrare 
nel provvedimento caratte-
rizzano l'allungamento della 
vita delle Autorità d'ambito 
che gestiscono rifiuti e ser-
vizio idrico. La loro aboli-
zione, a partire dal 1° gen-
naio prossimo, è stata previ-
sta dalla legge 42/2010, di 
conversione del decreto enti 
locali di fine anno, ed è frut-
to di un emendamento del 
Carroccio accettato dal go-
verno solo perché la fiducia 
sulla legge di conversione 
non permetteva modifiche. 
In questi mesi, le regioni 
avrebbero dovuto decidere 
per legge a chi girare le 
competenze degli Ato, ma 
quasi ovunque è partito un 
braccio di ferro fra comuni 
e province e le varie propo-
ste non sono ancora arrivate 
all'approvazione. Il rinvio 
del termine, in queste con-
dizioni, risolverebbe più 
problemi di quelli che crea. 

Sul consolidato di finanza 
pubblica da presentare a 
Bruxelles non ha conse-
guenze nemmeno l'altra ri-
chiesta principe degli enti 
locali, cioè il permesso a 
continuare a utilizzare per la 
spesa corrente fino al 75% 
degli oneri di urbanizzazio-
ne. Il governo ha mostrato 
di non apprezzare questo 
meccanismo, che dirotta su 
uscite stabili un'entrata stra-
ordinaria e rende i bilanci 
locali dipendenti dal nuovo 
mattone, ma più della metà 
dei comuni ha utilizzato 
quote anche consistenti di 
oneri per pareggiare i conti, 
e per molti di questi sarebbe 
impossibile fare altrimenti. 
Soprattutto alla luce del ta-
glio da 1,5 miliardi ai tra-
sferimenti erariali: le spe-
ranze residue di un rinvio al 
2012 si sono infrante contro 
il decreto del Viminale, fir-
mato giovedì scorso, e solo 
le regioni sono ancora in 
campo nella partita con il 
governo (prossimo appun-
tamento giovedì, fiducia 
permettendo). Nel pacchetto 
enti locali occupa un posto 
importante anche lo spo-
stamento in avanti dell'av-
vio della riforma della ri-
scossione; a fine anno scade 
il periodo transitorio previ-
sto dal Dl 203/2005 e deca-

dono le gestioni attuali, e 
dall'anno prossimo gli enti 
locali dovranno optare fra la 
gestione diretta e l'affida-
mento con gara. Su questo 
processo pendono però an-
cora molte incertezze, tra 
cui il fatto che gli strumenti 
a disposizione delle società 
locali per la riscossione co-
attiva sono diversi da quelli 
concessi a Equitalia e la 
concorrenza prevista dalla 
riforma rischia di non essere 
alla pari. Anci, Upi e Asco-
tributi Locali hanno scritto 
all'Economia per sottoporre 
il problema, che potrebbe 
trovare una soluzione tem-
poranea nel milleproroghe. 
Sul fronte sanità sono alme-
no due le proroghe allo stu-
dio. Una è quella che sposta 
in avanti il termine in sca-
denza a fine gennaio per l'e-
sercizio della professione 
medica negli studi profes-
sionali. L'altra discende da 
un ordine del giorno appro-
vato con la legge di stabilità 
e con cui il governo si im-
pegnato a valutare l'esen-
zione dei ticket sanitari per 
tutto il 2011 e non solo per i 
primi cinque mesi del nuo-
vo anno. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Marco Mobili 
Gianni Trovati 
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Oltre la fiducia - Il decreto di fine anno 

Spiragli per i concorsi pubblici già avviati 
 

dore di proroghe 
anche nel pubblico 
impiego. Soprattut-

to con la speranza, per chi è 
entrato in graduatoria dopo 
aver sostenuto un concorso 
pubblico, di non vedersi 
cancellare d'ufficio per sca-
denza di validità degli elen-
chi. Tra le tante misure di 
proroga allo studio in queste 
ore tra Palazzo Chigi e via 
XX Settembre in pole 
position e con buone possi-
bilità di trovare posto nel 

milleproroghe ci sarebbe il 
differimento del termine di 
validità triennale delle gra-
duatorie relative a concorsi 
pubblici. La proroga, infatti, 
servirebbe a evitare la deca-
denza di questi elenchi alla 
luce del blocco delle assun-
zioni disposta dalla mano-
vra estiva. Una misura che 
ha buone chance di essere 
adottata rispettando il vin-
colo di spesa. Il suo impatto 
sarebbe a costo zero, anzi 
"salvare" le graduatorie già 

esistenti potrebbe rappre-
sentare un risparmio di spe-
sa per quelle amministra-
zioni che, dopo lo stop for-
zato dal rispetto dei conti 
pubblici potranno riprende-
re ad assumere senza effet-
tuare nuovi concorsi. Più 
difficile, invece, che il mil-
leproroghe possa imbarcare 
il differimento dello sblocco 
delle assunzioni in deroga 
alla manovra estiva. In so-
stanza si tratterebbe di ria-
prire le scadenze per le as-

sunzioni in determinate 
amministrazioni centrali e 
periferiche che erano già 
state autorizzate in deroga 
al blocco imposto dal go-
verno con il decreto legge 
78/2010. La sua compatibi-
lità con i vincoli imposti da 
palazzo Chigi e dall'Eco-
nomia è legata al costo. Un 
onere che secondo alcuni 
era già stato quantificato 
con la manovra estiva. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

O



 

 
13/12/2010 

 
 
 

 
 

 20 

IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

Semplificazioni 

Da giovedì 200mila leggi finiranno al macero  
GHIGLIOTTINA - L'operazione partita 5 anni fa riduce a 35mila le 
disposizioni in vigore un terzo delle quali sono atti di rango primario 
 

iovedì scompariran-
no definitivamente 
dalla legislazione 

circa 200mila atti, tra norme 
di rango primario (leggi) e 
secondario (regolamenti). 
Un appuntamento che parte 
da lontano, dal 2005, quan-
do venne impostata l'opera-
zione taglia-leggi. E al qua-
le, nonostante il tempo tra-
scorso, si arriva con un po' 
di fiatone. Perché gli ultimi 
decreti che hanno definito il 
complicato puzzle dovreb-
bero essere licenziati dal 
consiglio dei ministri oggi e 
spediti in tutta fretta alla 
Gazzetta Ufficiale perché 
possano entrare in vigore 
prima di giovedì. In partico-
lare, si tratta del provvedi-
mento che manda al macero 
oltre 35mila leggi, dell'altro 
che cancella più di 133mila 
regolamenti e di un ultimo 
che salva altre 33 norme, 
aggiungendole alle più di 
2mila indicate come indi-
spensabili da un decreto 
dell'anno scorso. Alla fine, 
tra leggi e regolamenti re-
steranno in campo circa 
35mila atti, solo un terzo 
dei quali sono disposizioni 
di rango primario. Un risul-
tato rilevante, perché nessu-
no aveva mai contato le 
norme che regolano la no-
stra vita. E ancora più signi-
ficativo se si guardano i 
numeri da cui l'operazione 

di sfoltimento è partita. La 
banca dati della Cassazione 
su cui si è lavorato contene-
va, infatti, 447mila atti, di 
cui 200mila andranno in 
pensione giovedì e altri 
210mila – che non si posso-
no esplicitamente abrogare 
perché provvedimenti non 
normativi – sono stati co-
munque riconosciuti come 
defunti. Il problema, tutta-
via, non era solo il numero, 
impresa già di per sé com-
plicata. Si trattava soprattut-
to di capire quanti e quali di 
quegli atti che negli anni 
hanno trovato ospitalità nel-
la Gazzetta Ufficiale erano 
ancora in vita. Molte vec-
chie norme, infatti, sono 
state sorpassate dalle nuove, 
senza però che queste ulti-
me le abbiano esplicitamen-
te abrogate. Allo stesso 
tempo ci sono leggi che ri-
montano a prima della Re-
pubblica e che non sono af-
fatto arrugginite. Insomma, 
un certosino lavoro di rico-
gnizione. Attività che ha 
richiesto un lustro. A partire 
da quando la legge 
246/2005 decise di optare 
per il meccanismo della 
ghigliottina: si sarebbero 
dovute individuare le norme 
anteriori al 1° gennaio 1970 
da conservare. Le altre sa-
rebbero state automatica-
mente abrogate. Procedura 
che, però, non valeva per 

determinate disposizioni 
cardine, come quelle costi-
tuzionali, tributarie e previ-
denziali. Fatti salvi i settori 
esclusi, la ghigliottina non 
avrebbe, però, fatto sconti e 
il 16 dicembre 2009 avreb-
be ridato un po' di certezza 
al vivere quotidiano. Come 
voleva il cronoprogramma, 
a dicembre 2007 è arrivata 
puntuale la ricognizione 
delle norme statali in vigo-
re. Sulle prime si era pensa-
to di estendere il monito-
raggio anche alle disposi-
zioni locali, ma poi ci si è 
dovuti ricredere. Compito 
troppo impegnativo per por-
tarlo a termine nei due anni 
previsti dalle legge 246. E 
così ci si è limitati a contare 
oltre 21mila atti statali di 
rango primario ancora sulla 
breccia o almeno non abro-
gati esplicitamente. Ottomi-
la di quelle disposizioni ri-
sultavano anteriori al 1970 
e, pertanto, potenzialmente 
soggette al taglio. A quel 
punto si trattava di raffinare 
l'analisi per arrivare a un 
elenco delle norme da con-
servare: le altre avrebbero 
automaticamente cessato di 
esistere il 16 dicembre 
2009. Invece, sull'originaria 
operazione taglia-leggi se 
ne è innestata un'altra, com-
piuta nel 2008 a colpi di de-
creti legge e realizzata se-
condo la filosofia che le 

cancellazioni dovessero es-
sere esplicite. In questo mo-
do sono stati mandati al ma-
cero circa 32mila atti: 3mila 
da subito e gli altri con sca-
denza sempre il 16 dicem-
bre 2009. Atti pescati nel 
calderone delle leggi che 
non comparivano nell'elen-
co stilato dopo la ricogni-
zione effettuata l'anno pri-
ma. Nel 2009, però, le carte 
sono state ulteriormente ri-
mescolate. Si è spostata la 
ghigliottina al 16 dicembre 
2010 e si è messo nero su 
bianco che l'operazione di 
taglio, oltre a individuare le 
disposizioni indispensabili, 
dovesse procedere anche 
per abrogazioni esplicite. 
Non sono mancati i ripen-
samenti. Nel 2008 sono sta-
te, per esempio, eliminate le 
norme di recepimento dei 
trattati internazionali, fatte 
rivivere l'anno successivo. 
Ancora: in uno degli ultimi 
decreti di taglio sono stati 
inseriti i regi decreti sulla 
denominazione dei comuni, 
salvo poi ripescarli dopo 
l'alt del Consiglio di Stato. 
Un continuo togliere e met-
tere su cui giovedì il colpo 
secco della ghigliottina 
scriverà la parola fine. Al-
meno per ora. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Antonello Cherchi 
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Semplificazioni 

La norma che non vuol rivivere 
 

iù che un taglia-leggi, 
questa volta serve un 
salva-leggi. Il decreto 

legislativo 43 del 1948, che 
punisce il reato di associa-
zione di carattere militare 
per finalità politiche, è sta-
to, infatti, cancellato per 
opera del codice dell'ordi-
namento militare (il decreto 
legislativo 66/2010, entrato 
in vigore il 9 ottobre). Quel-

la normativa, però, per 
quanto vecchia è indispen-
sabile. Lo aveva stabilito 
uno dei provvedimenti del 
taglia - leggi, il decreto 
179/2009, che negli atti da 
non cancellare per alcun 
motivo aveva inserito anche 
il decreto del '48. Come 
mai, allora, successivamen-
te se ne è occupato il codice 
militare, con il quale, tra 

l'altro, quel decreto ha poco 
a che fare? Una svista? Così 
sostiene il ministro della 
Semplificazione, Roberto 
Calderoli, regista dell'ope-
razione taglia-leggi. Che di 
recente in commissione Af-
fari costituzionali della Ca-
mera ha assicurato che il 
governo emanerà «un'appo-
sita disposizione per far ri-
vivere» il decreto. C'è, però, 

chi – come Antonio Di Pie-
tro, leader Idv – non crede a 
simile fatalità e pensa piut-
tosto che quella cancella-
zione sia servita per salvare 
dal processo i leghisti che 
facevano parte della guardia 
nazionale padana. Insomma, 
una sforbiciata di troppo 
che parrebbe non proprio 
innocente. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P



 

 
13/12/2010 

 
 
 

 
 

 23 

IL SOLE 24ORE – pag.11 
 

Storie – Lavori pubblici e territori 

La grande opera paga il «disturbo»  
I comuni compensati per i costi ambientali ma i fondi non sempre 
arrivano 
 

i potrebbe intitolare 
"Sfida all'ultima sco-
ria". Una storia dei 

nostri giorni dove le antiche 
figure dei duellanti si incro-
ciano al tema moderno dei 
rifiuti pericolosi. Una nuova 
pièce teatrale? No, l'espe-
rienza di un paese a noi vi-
cino ma, nei costumi, lonta-
no anni luce. La trama: due 
cittadine svedesi, Oskar-
shamn e Östhammar si sono 
date battaglia per sette anni 
per aggiudicarsi l'onore di 
ospitare il deposito definiti-
vo delle scorie altamente 
radioattive prodotte dai die-
ci reattori del paese. Una 
questione venale? Non solo, 
perché prima di sapere qua-
le fosse il vincitore le due 
cittadine si sono accordate 
sul fatto che la perdente si 
aggiudicasse il 75% delle 
risorse finanziarie stanziate 
per il "disturbo". La vincen-
te Östhammar, invece, cui 
spetta la quota minore dei 
fondi, si prenderà tutto il 
resto. E ciò vuol dire certa-
mente scorie altamente ra-
dioattive (sotterrate a 500 
metri di profondità e protet-
te da contenitori in rame 
con scheletro in acciaio di 
cinque centimetri, immersi 
in blocchi di cemento), ma 
anche nuovi posti di lavoro, 
ingenti investimenti che si 
accompagnano alla filiera 
nucleare e il grande e super-
tecnologico centro di ricerca 
che affiancherà i depositi 
radioattivi. Insomma, un 
caso Pimby (Please in my 
backyard) da manuale. Que-

sto in Svezia. Circa 2mila 
chilometri più a sud, invece, 
l'Italia offre uno spettacolo 
diverso. O almeno così ac-
cade quando a pagare non 
sono i privati o le regioni 
più ricche, ma le istituzioni. 
Il caso Campania è un e-
sempio. Nel 2008 un accor-
do di programma tra il sot-
tosegretario di stato, il mini-
stro dell'Ambiente, il presi-
dente della regione Campa-
nia e il commissario delega-
to per le bonifiche prevede-
va lo stanziamento di 526 
milioni di euro per realizza-
re opere di compensazione 
ambientale e di bonifica per 
una quarantina di comuni 
della regione che ospitano 
impianti di trattamento dei 
rifiuti o in cui esistono im-
pianti dismessi. L'anno suc-
cessivo, però, l'accordo vie-
ne modificato e i 526 milio-
ni di euro diventano 282, di 
cui 141 a carico del ministe-
ro dell'Ambiente e 141 a 
carico della regione. Nei 
fatti, però, l'accordo non ha 
avuto nessuna attuazione 
per la mancanza di copertu-
ra finanziaria. Da Acerra a 
Torino termovalorizzatori 
a confronto. «Per il comu-
ne di Acerra - spiega Tom-
maso Esposito, sindaco del-
la città - erano previsti circa 
16 milioni di euro per le 
compensazioni ambientali. 
Oltre a queste, erano stati 
destinati per la città dei "ri-
stori", nello specifico una 
quota pari a 30 milioni di 
euro, che "ripagavano" i di-
sagi per il periodo dal 2000 

al 2005, e una cifra superio-
re a 30 milioni di euro per il 
periodo successivo. In ag-
giunta, all'attivazione 
dell'impianto, circa tre mi-
lioni di euro all'anno. Ad 
oggi, però, il comune non 
ha visto un euro». «Il nostro 
termovalorizzatore - ag-
giunge Pasquale Marangio, 
assessore all'ambiente di 
Acerra - è già operativo dal 
settembre scorso su due li-
velli ed entro la prossima 
primavera sarà a pieno re-
gime, su tre livelli. Il nostro 
comune non si piange ad-
dosso e si dà da fare per ri-
solvere i problemi. Noi, per 
esempio, eravamo la terra 
dei fuochi. D'estate, infatti, i 
numerosi cumuli di rifiuti 
abbandonati venivano bru-
ciati con grave rischio per la 
popolazione e l'ambiente. 
Con le nostre risorse ab-
biamo lavorato per la rimo-
zione dei cumuli e abbiamo 
piantonato le zone a rischio, 
tanto che nessun incendio si 
è verificato nell'ultima esta-
te. Per questo il mancato 
rispetto degli accordi ci col-
pisce profondamente». Un 
problema solo campano? 
«La storia italiana delle 
compensazioni - racconta 
Flavio Morini, sindaco di 
Scansano e delegato per le 
politiche ambientali del-
l'Anci - è storia di soldi 
promessi, poi dimezzati e 
spesso non arrivati. Basti 
pensare all'accordo di pro-
gramma tra le istituzioni e 
la Campania. Soldi già stan-
ziati non sono poi stati resi 

disponibili e, in base al de-
creto legge 196, pubblicato 
in Gazzetta Ufficiale lo 
scorso 26 novembre, i 282 
milioni dovuti alla regione 
saranno adesso presi dal 
fondo per le aree sottouti-
lizzate. Insomma, da soldi 
già destinati alla regione 
perché area sottoutilizzata. 
Quindi da un lato si dà e 
dall'altro si toglie». Diversa 
la storia a Torino del termo-
valorizzatore del Gerbido. Il 
cantiere - che dopo 300 
giorni si appresta a centrare 
l'obiettivo, programmato, 
dei lavori iniziali per il 
montaggio della prima cal-
daia - ha già portato fondi ai 
territori interessati, sei co-
muni tra i quali Torino. 
«L'iter di localizzazione e di 
progettazione del termova-
lorizzatore di Gerbido - co-
me fanno sapere da Trm, il 
soggetto realizzatore del-
l'impianto - è stato affianca-
to contestualmente dalla 
programmazione e pianifi-
cazione di una serie di opere 
di riqualificazione ambien-
tale per le zone limitrofe a 
quella dove l'impianto è in-
sediato». Infatti, fin dai 
primi documenti program-
matici, sono stati previsti 
interventi che potessero mi-
gliorare la qualità dell'am-
biente e dei cittadini resi-
denti nell'area interessata. 
Questo si è concretizzato 
anche nel piano di opere che 
Trm avrebbe dovuto finan-
ziare: «Opere di compensa-
zione ambientale, per un 
importo pari al 10% del va-
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lore dei lavori (circa 24,5 
milioni di euro); migliora-
mento delle opere viabilisti-
che già presenti nel sito di 
localizzazione e opere infra-
strutturali per la diffusione 
del teleriscaldamento». L'i-
mporto totale delle opere 
previste dal "Piano strategi-
co di azione ambientale" 
ammonta a circa 40 milioni 
di euro; la regione Piemonte 
si è impegnata a partecipare 
con un contributo pari a cir-
ca 9 milioni. Ad oggi Trm 
ha già versato ai soggetti 
interessati una quota di cir-
ca il 10% di quanto dovuto 
e la regione ha appena dato 
l'ok al pagamento di circa 
900mila euro. Contributi 
assegnati poi ridotti ai 
comuni nucleari. Più ela-
borato il caso del nucleare 
italiano. Con il referendum 
del 1987, infatti, nel nostro 
paese si sono interrotte tutte 
le attività nucleari finalizza-
te alla produzione di energia 
elettrica. Il blocco ha gene-
rato o anticipato una serie di 
costi: oneri verso le imprese 
per l'interruzione dei con-
tratti, oneri connessi alla 
riconversione dei cantieri 
aperti e oneri di smantella-
mento delle centrali chiuse. 
Per lo smantellamento delle 
centrali e per finanziare le 
misure di compensazione 

territoriale per lo smantel-
lamento delle stesse centrali 
nucleari a favore dei siti che 
ospitano gli impianti, sono 
state introdotte nella bolletta 
degli utenti elettrici due vo-
ci: la componente Mct (Mi-
sure di compensazione) e la 
componente A2. Non tutti i 
soldi stanziati per le com-
pensazioni, però, arriveran-
no a destinazione. «Anche 
nel caso del nucleare - ri-
corda Morini dell'Anci – 
quello che i comuni pensa-
vano di incassare non verrà 
incassato. E questo perché 
la legge finanziaria del 2005 
ha stabilito che, a decorrere 
dal 1° gennaio di quell'an-
no, sia destinata al bilancio 
dello stato una quota pari al 
70% degli importi derivanti 
dall'applicazione dell'ali-
quota della componente del-
la tariffa elettrica. Insomma, 
ancora una volta, gli impe-
gni presi con i comuni sono 
stati disattesi per soprag-
giunte esigenze di bilancio 
statale». Obiettivo ambien-
te per le aree di Pedemon-
tana e Brebemi. A scorri-
mento veloce, invece, la 
strada delle compensazioni 
previste per la Pedemonta-
na: investimenti per 120 mi-
lioni di euro, che si concre-
tizzeranno in spazi verdi da 
9 milioni e mezzo di metri 

quadri, su 14 milioni e mez-
zo di autostrada. Tutti costi 
a carico della società "Auto-
strada Pedemontana Lom-
barda", che andranno a 
«remunerare il danno non 
mitigabile» arrecato a circa 
70 comuni interessati dal-
l'opera principale. Le com-
pensazioni variano a secon-
da di quanto il tracciato in-
teresserà il singolo territo-
rio: si va da un minimo di 
poche decine di migliaia di 
euro per il comune di Mo-
razzone ai circa 3 milioni di 
euro a quello di Vimercate, 
che ospiterà un tratto di au-
tostrada senza gallerie e con 
un grande svincolo. «Il pro-
getto - spiega il presidente, 
Vincenzo Perrone - prevede 
un intervento statale ridotto. 
Solo un quarto dei fondi ar-
riverà dallo stato e l'importo 
è già stato stanziato dal Ci-
pe: circa 1,2 miliardi su un 
piano finanziario di 5 e un 
costo totale dell'opera, e-
spropri compresi, di 4,1. Ol-
tre ai capitali privati, 536 
milioni, e quelli statali, per 
l'opera è previsto un piano 
di project financing per 3,2 
miliardi di euro che contia-
mo di chiudere entro 12 me-
si». «L'ambiente è stato il 
leitmotiv di tutti gli incontri 
per la definizione della 
compensazione - aggiunge 

Umberto Regalia, direttore 
generale di Pedemontana –. 
Una maggiore sensibilità 
delle amministrazioni co-
munali e le indicazioni del 
patto di stabilità che vinco-
lano le spese dei comuni 
hanno facilitato il percorso 
di un progetto tutto verde. 
Questo vedrà la realizzazio-
ne di 120 chilometri di pista 
ciclabile, da Cassano Ma-
gnago a Verdellino, un'ope-
ra da circa 35 milioni di eu-
ro. Il resto finanzierà 30 
progetti sovracomunali che 
comprenderanno anche altri 
40 chilometri di piste cicla-
bili». Anche per l'autostrada 
Brebemi saranno numerosi 
gli interventi di compensa-
zione ambientale. Il loro va-
lore sarà pari a circa il 10% 
del costo totale dell'opera: 
su 1,6 miliardi, dunque, 180 
milioni di euro saranno de-
stinati a limitare l'impatto 
ambientale dell'arteria di 
comunicazione. Tra gli in-
terventi sarà previsto il po-
tenziamento dei canali idrici 
in modo da evitare di turba-
re gli equilibri biologici dei 
terreni interessati e un piano 
di mitigazione acustica per 
proteggere i centri abitati 
toccati dall'autostrada. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 

 
NUMERI E CASI 
526 MILIONI 
L'ACCORDO DI PROGRAMMA  
Nel 2006 le istituzioni si impegnarono a versare 526 milioni di euro alla regione Campania perché venissero eseguiti 
interventi di compensazione ambientale nei comuni coinvolti dalla realizzazione o dall'esercizio degli impianti destinati 
al superamento dell'emergenza rifiuti e in alcuni comuni campani, complessivamente 37, interessati dalla presenza di 
impianti funzionanti o dismessi. I finanziamenti, successivamente dimezzati a 281 milioni di euro, non sono mai arrivati 
ai comuni cui erano destinati. 
RIAPRIRE LA DISCARICA? NO  
Il comune di Serre (Salerno) ha rifiutato 12 milioni di euro offerti dal presidente del consiglio per riaprire la discarica di 
Macchia Soprana, chiusa nel 2008. «Il sito - spiega il sindaco Palmiro Cornetta - è già percolante e a rischio idrogeolo-
gico, in più un protocollo di intesa firmato con le istituzioni nel 2007 prevedeva per il comune 15 milioni di euro - mai 
arrivati -, opere di bonifica - non fatte - e un impegno a identificare un nuovo sito per i rifiuti per non interessare più, 
dopo l'accordo, il territorio di Serre». 
70% 
LA QUOTA INCAMERATA DALLO STATO 
Il decreto Scanzano del 2003 ha previsto compensazioni a favore degli enti locali sedi di impianti nucleari. Per tale sco-
po è stato stabilito che negli oneri generali del sistema elettrico vi sia la componente Mct (Misure di compensazione ter-
ritoriale). La legge finanziaria 2005 ha però stabilito che a decorrere dal 1° gennaio 2005 sia destinata al bilancio dello 
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stato una quota pari al 70% degli importi derivanti dall'applicazione dell'aliquota della componente della tariffa elettri-
ca. Ad oggi sono state liquidate le somme solo per gli anni 2004-2007. 
LA ROTONDA DI VESCOVATO  
Il comune in provincia di Cremona ospiterà l'ampliamento della discarica della confinante Malagnino. Come compen-
sazione per la realizzazione dell'opera il territorio "guadagnerà" la riqualificazione della rotonda sulla statale 10 e della 
via Montanara. «Luoghi già di passaggio per raggiungere la vecchia discarica - spiega il sindaco Giuseppe Superti - che 
andavano dunque riqualificati 20 anni fa. Il comune ha chiesto l'aumento dei sensori per i rilievi idrici e di gas». 
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IL SOLE 24ORE – pag.12 
 

Imposte assurde 

La fantasia del fisco genera mostri 
 

campato il pericolo 
della tassa sul tricolo-
re - nessuno pretende-

rà più di imporre un balzello 
a chi espone una bandiera e 
lo sventurato albergatore 
che l'aveva pagato sarà 
prontamente rimborsato - 
resta lo stupore per come le 
necessità (di quattrini, ov-
viamente) riescano a stimo-
lare fantasia e creatività di 
chi governa. Tranquilli, non 

capita solo in Italia, il che 
pure sorprende, visto che - 
parlando di fisco - possiamo 
vantare un'indiscussa su-
premazia nelle complica-
zioni e nelle assurdità. Il 
municipio di Dortmund 
pensa a un ticket quotidiano 
di 6 euro sulle prostitute 
(noi ci siamo già portati a-
vanti con la porno-tax). E 
che dire di alcuni stati ame-
ricani che tassano con un 

extra i cibi da asporto prele-
vati nei ristoranti? Natural-
mente, la storia è ricca di 
esempi stravaganti: dalla 
tassa sulla barba (in Russia, 
durante il regno di Pietro il 
Grande, a cavallo tra '600 e 
'700) alla tassa sulle finestre 
(in Inghilterra nel 1692, 
cancellata solo a metà '800). 
Tradizioni antiche, dunque. 
Da ricordare, magari con un 
sorriso, ma non da imitare. 

Perché sono proprio gli ec-
cessi - e l'imposta sulle ban-
diere ne è in qualche modo 
il simbolo - a far crescere 
l'insofferenza verso lo stato 
gabelliere. L'imposta giusta 
non è solo quella equa, ma 
anche quella che non fa ar-
rossire di rabbia chi la deve 
pagare. 
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Pubblica amministrazione – Nessuna donna negli uffici gabinetto 
dei ministri e le dirigenti di prima fascia sono solo il 24% 

«Grand commis» senza quote rosa  
Nelle scelte per cooptazione viene sempre privilegiata la compo-
nente maschile 
 

i potrebbe provare 
con l'introdurre una 
serie di regole. Per 

esempio, mai iniziare una 
riunione dopo le 17 o, se 
cominciata prima, impe-
gnarsi a concluderla entro le 
18,30. Così si potrebbe con-
sentire alle mamme di non 
scapicollarsi per cercare di 
mettere a letto i loro bambi-
ni. Oppure si potrebbe in-
centivare la flessibilità, im-
ponendo la presenza in uffi-
cio nelle ore centrali, ma 
lasciando ampia discrezio-
nalità a chi voglia impostare 
o concludere la giornata la-
vorativa dal computer di 
casa. O ancora, per le neo-
mamme o comunque per chi 
si assenta dall'ufficio per 
più di tre mesi, prevedere, 
su base volontaria, corsi di 
formazione e aggiornamen-
to online. Così che si sia 
sempre aggiornati su ciò 
che avviene sul posto di la-
voro. Sono alcune proposte 
a costo zero – sia economi-
co che legislativo, perché 
non comportano modifiche 
normative, ma solo atti 
amministrativi e accordi 

sindacali – che saranno 
formalizzate mercoledì 
prossimo nel corso di un 
convegno promosso a Roma 
dall'associazione giovani 
dirigenti della pubblica 
amministrazione. Perché la 
pubblica amministrazione è 
maschio. E lo è ancora di 
più ai piani alti. Tra i super-
dirigenti (quelli che appar-
tengono alla cosiddetta pri-
ma fascia) solo il 24% è, 
infatti, reclutato tra le don-
ne. Per non parlare degli 
uffici di diretta collabora-
zione dei ministri: tra i capi 
di gabinetto neanche una 
signora. Le donne hanno, 
invece, una sparuta rappre-
sentanza negli uffici legisla-
tivi: 6 su 17 uomini. Nei 
collegi delle autorità indi-
pendenti, poi, le quote rosa 
sono quasi completamente 
sconosciute: ben sette ga-
ranti sono composti da soli 
maschi. Soltanto Banca d'I-
talia, Antitrust, Civit e auto-
rità sullo sciopero hanno 
collegi misti, ma con una 
forte preponderanza degli 
uomini: in ognuna delle 
prime tre authority c'è una 

sola donna su cinque com-
ponenti, mentre in quella 
sullo sciopero le donne sono 
due su nove. Ma c'è di più: 
quando le donne riescono a 
conquistare le posizioni di 
vertice, le loro retribuzioni 
possono essere inferiori an-
che del 20% rispetto a quel-
le dei colleghi maschi con le 
stesse mansioni. Fenomeno 
che si attenua fino a scom-
parire, invece, man mano 
che si scende nella scala ge-
rarchica. Così come ai piani 
più bassi sono meno eviden-
ti anche le disparità di gene-
re. E questo perché nei posti 
dirigenziali non apicali il 
reclutamento avviene per 
concorso pubblico e, dun-
que, prevale la logica meri-
tocratica. Principio inesi-
stente nell'affidamento degli 
incarichi di vertice, dove la 
scelta avviene per coopta-
zione. Ed è lì che l'affinità 
di genere e la logica della 
corporazione hanno la me-
glio sulla bravura e, di con-
seguenza, le donne finisco-
no per trovare molte porte 
sbarrate. Una soluzione po-
trebbe, allora, essere quella 

di associare la scelta dei 
grand commis a criteri tra-
sparenti che premino il me-
rito o che, nel caso dei col-
legi, assicurino la rappre-
sentanza di genere nella mi-
sura di almeno un terzo dei 
componenti. Linea che si sta 
tentando di introdurre, per 
esempio, nei consigli di 
amministrazione delle so-
cietà quotate grazie al Ddl 
Golfo-Mosca, licenziato a 
inizio mese dalla Camera e 
ora all'esame del Senato. 
Misure che avrebbero biso-
gno di essere implementate 
anche in periferia. Perché 
pure negli uffici pubblici 
degli enti territoriali e locali 
la presenza femminile ar-
ranca, per quanto – almeno 
nelle regioni – con percen-
tuali di certo meno basse 
rispetto agli alti vertici delle 
amministrazioni centrali. 
Ma anche lì le stanze dei 
piani alti sono occupate so-
prattutto da uomini. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Antonello Cherchi 
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Qualità della vita – La provincia si è proposta come area pilota per 
valutare nuovi parametri di benessere indicati dall’Istat 

Pesaro Urbino calcola la felicità  
Verifiche periodiche sui risultati - A giugno il primo festival dedicato 
al tema 
 

rove sul campo di fe-
licità: è nella provin-
cia di Pesaro Urbino 

che si svolgeranno i primi 
test sulla vivibilità, non solo 
dal punto di vista economi-
co, di un territorio. E a giu-
gno verrà organizzato il 
primo "Festival della felici-
tà". Il tutto all'insegna 
dell'idea – sempre più con-
divisa – che il Pil non sia 
tutto. «La ricchezza, da so-
la, non basta a fare la felici-
tà. E il Pil è uno strumento 
inadeguato, e ormai obsole-
to, nella misurazione del 
benessere e della società. In 
questo senso, le classifiche 
sulla qualità della vita stila-
te periodicamente dal Sole 
24 Ore, testimoniano l'attua-
lità di un dibattito iniziato 
già nel 1968, quando Robert 
Kennedy, davanti agli stu-
denti dell'università del 
Kansas, affermava che il 
"Prodotto interno lordo mi-
sura tutto, eccetto ciò che 
rende la vita veramente de-
gna di essere vissuta"». Con 
questa premessa Matteo 
Ricci, presidente pd della 
provincia di Pesaro Urbino 
(al 29° posto, nella gradua-
toria del Sole 24 Ore pub-
blicata lo scorso 6 dicem-
bre), spiega la candidatura 
del capoluogo marchigiano 
a misurare periodicamente i 
nuovi indicatori del benes-
sere e della qualità della vi-

ta. «Oltre alla crescita, fon-
damentale perché altrimenti 
mancano occupazione e re-
distribuzione, abbiamo ora 
bisogno di un indice in gra-
do di misurare altri parame-
tri cruciali – continua Ricci 
–: salute, sostenibilità, a-
spettativa di vita, sicurezza 
sociale, partecipazione, li-
vello delle relazioni e delle 
disuguaglianze. È innegabi-
le che la percentuale mag-
giore di ciò che fa felice una 
persona appartiene alla sfera 
privata: affetti, relazioni, 
spiritualità. Ma interrogarsi 
su quella parte di scelte 
pubbliche che possono inci-
dere sulla dimensione per-
sonale dei cittadini è una 
missione che può restituire 
dignità alla politica». Pesaro 
Urbino non si propone certo 
di diventare la provincia più 
ricca, tanto più che le ultime 
rilevazioni parlano di un 
tasso di disoccupazione al 
5,9% (quando prima si 
viaggiava sul 3,2%) con un 
7% in vista per la fine del 
2010. I punti di forza però 
non mancano: come la bas-
sa incidenza di reati, i suc-
cessi contro i tentativi di 
insediamento della crimina-
lità organizzata, la forte co-
esione sociale, la fitta e dif-
fusa rete di piccole imprese 
e realtà artigiane. Senza 
contare che si tratta di una 
delle province più longeve 

d'Italia, con una buona quo-
ta di ultracentenari tra i 
366mila abitanti. Avere in-
cluso il tema della felicità 
nel piano strategico "Pro-
vincia 2020" «è il primo 
passo – continua Ricci – per 
pianificare un nuovo model-
lo di sviluppo dopo il tor-
nante della grande crisi». 
Dal Piano strategico ha pre-
so il via un confronto che 
culminerà nel nuovo Piano 
territoriale di coordinamen-
to nell'ambito del quale si 
muoveranno i progetti con-
creti dei piani regolatori e le 
scelte urbanistiche, ambien-
tali, energetiche e infrastrut-
turali. Quanto al progetto 
pilota per la misurazione 
della qualità della vita, 
«stiamo definendo un pro-
tocollo con l'Istat – spiega 
Ricci – perché ci aiuti a in-
dividuare nuovi indicatori 
del benessere, i criteri per 
misurarli periodicamente e 
per verificare le scelte effet-
tuate». Qualche esempio 
pratico può servire a illu-
strare il percorso che la pro-
vincia marchigiana intende 
intraprendere: le piste cicla-
bili, da non considerare co-
me elemento di arredo ur-
bano, ma come "infrastrut-
ture del benessere" da se-
gnare urbanisticamente co-
me una metropolitana o una 
strada; il potenziamento 
dell'autosufficienza energe-

tica e delle fonti alternative; 
i limiti ai consumi di territo-
rio, incentivando il "costrui-
re nel costruito", strutture 
ospedaliere comprese. Il 
"Festival della felicità" in 
calendario per metà giugno 
– con l'Istat partner scienti-
fico del progetto – sarà la 
prima finestra sul lavoro 
compiuto in questa direzio-
ne. In programma dibattiti, 
presentazione di libri, con-
ferenze, momenti ludici e 
ricreativi. Dopo Kennedy 
nel '68, il sovrano del Bu-
than che negli anni 80 coniò 
il termine di "felicità interna 
lorda", la commissione Sti-
glitz-Sen-Fitoussi incaricata 
da Sarkozy nel 2008 di de-
finire la formula del "benes-
sere interno lordo", i lavori 
in corso da parte di Euro-
stat, Ocse, Fmi e Onu e la 
sfida appena lanciata dal 
premier britannico David 
Cameron (ufficialmente in-
vitato al festival), ora, a tro-
vare l'indicatore del Bil ci 
proverà anche Pesaro Urbi-
no, rappresentante di quel 
centro Italia spesso trascura-
to nell'annoso dibattito sul 
divario nord-sud. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Rossella Cadeo 
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Il diritto ad assentarsi dal lavoro 

Stretta sui congedi per assistere i disabili  
Abrogata la norma che consentiva l'astensione anche ai familiari 
non conviventi entro il terzo grado 
 

er il figlio portatore 
di handicap entrambi 
i genitori hanno dirit-

to ad assentarsi dal posto di 
lavoro: il permesso, tuttavia, 
può essere fruito dai genito-
ri solo alternativamente. Lo 
stabilisce l'articolo 24 della 
legge 183/2010 che apporta 
sostanziali modifiche ai 
permessi per l'assistenza ai 
disabili in situazioni di gra-
vità. La prima novità scatu-
risce dalle modifiche appor-
tate alla disciplina sui per-
messi che spettano ai sog-
getti che assistono i portato-
ri di handicap in situazione 
di gravità. Chi ha diritto ai 
permessi. Il lavoratore che 
assiste una persona con 
handicap grave non ricove-
rata in una struttura a tempo 
pieno ha diritto a fruire, an-
che in modo continuativo, 
di tre giorni di permessi 
mensili retribuiti. A oggi i 
soggetti che possono avva-
lersi di tali permessi sono: - 
senza ulteriori condizioni il 
coniuge, un parente o un 
affine entro il secondo gra-
do; - oppure un parente o un 
affine entro il terzo grado, 
qualora i genitori o il coniu-
ge del soggetto con handi-
cap grave abbiano compiuto 
i 65 anni di età ovvero siano 
anch'essi affetti da patologie 
invalidanti o ancora siano 
deceduti o mancanti. Viene 
quindi abrogata la parte del-
la norma che consentiva, 
senza alcuna limitazione, la 
fruizione dei permessi an-
che ai familiari lavoratori 
che prestano assistenza a 

favore di un parente o di un 
affine entro il terzo grado 
portatore di handicap, an-
corché non convivente. Al 
riguardo la circolare 155 
emanata dall'Inps il 3 di-
cembre 2010 chiarisce ed 
estende la platea dei sogget-
ti che possono assistere le 
persone con gravi disabilità. 
L'istituto, facendo ricorso a 
un'interpretazione estensiva 
delle novità introdotte dalla 
norma, identifica come 
"mancanti" non solo la si-
tuazione in cui sussiste l'as-
senza naturale e giuridica 
ma anche ogni altra condi-
zione a essa giuridicamente 
assimilabile, continuativa e 
adeguatamente certificata 
dalle autorità pubbliche 
preposte. La medesima cir-
colare chiarisce inoltre i ca-
si in cui è possibile passare 
dal secondo al terzo grado 
di assistenza, situazione che 
si verifica qualora il coniu-
ge o il genitore sia assente, 
deceduto o affetto a sua vol-
ta da patologie invalidanti. 
In particolare la congiun-
zione disgiuntiva "o...o" uti-
lizzata dal legislatore nella 
stesura della norma, che 
consente il passaggio dal 
secondo al terzo grado, è da 
intendersi alternativa non 
solamente con riferimento 
al verificarsi di una sola del-
le tre condizioni sopra citate 
(assenza, decesso, patologia 
invalidante), bensì con rife-
rimento alla loro sussistenza 
in capo anche a uno solo dei 
soggetti menzionati (coniu-
ge, genitore), situazione 

questa non desumibile in 
modo chiaro dal testo di 
legge. Il regime per i figli 
sotto 3 anni. Tornando 
all'analisi del Collegato, la 
modifica dell'articolo 33, 
comma 3, della legge 
104/92, eliminando le paro-
le «successivamente al terzo 
anno di età del disabile», 
introduce anche per i paren-
ti e gli affini del minore di 
tre anni disabile la possibili-
tà di godere dei tre giorni di 
permesso mensili. Questa 
opportunità riguarda, pur in 
assenza di richiamo espres-
so alla legge 151/2001, an-
che i genitori di un minore 
di tre anni in situazione di 
disabilità grave, al fine di 
evitare una ingiustificata 
disparità di trattamento. 
Ancora, la modifica del 
comma 2 e l'abrogazione 
contestuale del comma 3 
dell'articolo 42 del Dlgs 
151/2001 comportano che, 
se in generale il diritto ad 
assistere una persona in sta-
to di handicap grave è rico-
nosciuto solo a un lavorato-
re dipendente, nel caso spe-
cifico di assistenza a un fi-
glio portatore di handicap il 
diritto è invece riconosciuto 
a entrambi i genitori, anche 
se adottivi, che ne possono 
fruire alternativamente, al-
tresì in modo continuativo, 
nell'ambito del mese. A ben 
vedere tale apertura non si 
configura come una novità 
sostanziale in quanto già 
ampliamente applicata a li-
vello operativo. Scompaio-
no i requisiti di assistenza 

esclusiva e continuativa ri-
chiesti in precedenza nel 
caso in cui il lavoratore non 
fosse convivente con la per-
sona con disabilità, requisiti 
a suo tempo introdotti 
dall'articolo 20, comma 1, 
della legge 53/2000. Di 
conseguenza chi non rien-
trerà nelle nuove casistiche 
si vedrà revocare le agevo-
lazioni concesse. Novità an-
che per quanto concerne la 
sede di lavoro: il comma 5 
dell'articolo 33 della legge 
104/92 prevedeva infatti che 
il lavoratore, in caso di assi-
stenza a un familiare con 
handicap grave, avesse il 
diritto di scegliere, ove pos-
sibile, la sede di lavoro più 
vicina al proprio domicilio. 
Il testo di nuova formula-
zione, correttamente, indica 
come riferimento non più il 
domicilio del lavoratore 
bensì quello della persona 
disabile da assistere. In ma-
teria di controlli, viene raf-
forzata la possibilità da par-
te del datore di lavoro o 
dell'Inps di effettuare accer-
tamenti circa l'insussistenza 
o il venir meno delle condi-
zioni che avevano originato 
la concessione dei permessi, 
comportando così la deca-
denza dal diritto alla frui-
zione degli stessi. Verifiche 
più severe. Al fine di moni-
torare la corretta concessio-
ne dei permessi, la nuova 
disciplina fissa l'obbligo per 
le pubbliche amministrazio-
ni di trasmettere telemati-
camente, entro il 31 marzo 
di ogni anno, alla presiden-
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za del Consiglio dei ministri 
un'ingente serie di dati tra 
cui, a titolo esemplificativo, 
i nominativi dei lavoratori 
che fruiscono dei permessi, 

il rapporto di parentela esi-
stente fra il soggetto assisti-
to e il lavoratore nonché il 
monte ore utilizzato. Le in-
formazioni raccolte saranno 

trattate nel pieno rispetto 
della normativa in materia 
di privacy e saranno con-
servate in un apposita banca 
dati informatica per un pe-

riodo non superiore a 24 
mesi. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Paola Mancini 
 
Le novità 
01 | I SOGGETTI AMMESSI 
Senza ulteriori condizioni il coniuge , un parente o un affine entro il secondo grado. 
 
Un parente o un affine entro il terzo grado, purché i genitori o il coniuge del soggetto con handicap grave abbiano 
compiuto i 65 anni di età ovvero siano anch'essi affetti da patologie invalidanti, o ancora siano deceduti o mancanti. 

 
02 | I CHIARIMENTI 
Possibilità per i parenti e gli affini del minore di tre anni disabile di godere dei tre giorni di permesso mensili. L' oppor-
tunità riguarda anche i genitori di un minore di tre anni in situazione di disabilità grave. 
 
Diritto per entrambi i genitori , anche se adottivi, di fruire dei permessi alternativamente, anche in modo continuativo 
nell'ambito del mese. 
 
03 | LA SEDE DI LAVORO  
In caso di più sedi di lavoro possibilità per chi fruisce dei permessi di richiedere l'avvicinamento per assistere più age-
volmente il soggetto con handicap. Il riferimento non è più il domicilio del lavoratore bensì quello della persona disabi-
le da assistere. 
 
04 | PIÙ CONTROLLI  
Rafforzata la possibilità da parte del datore di lavoro o dell'Inps di effettuare accertamenti circa l'insussistenza o il venir 
meno delle condizioni che avevano originato la concessione dei permessi.  
Si prevede il monitoraggio da parte delle pubbliche amministrazioni circa la fruizione dei permessi. Trasmissione entro 
il 31 marzo di ogni anno, alla presidenza del Consiglio dei ministri, di un flusso di informazioni relative agli utilizzatori 
dei permessi. 
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Ambiente – Definito il decreto di recepimento della direttiva 
2008/98/Ce 

Nuove regole sui rifiuti  ma resta il nodo sanzioni  
Sistri, deposito e albo i temi caldi per le imprese 
 

on solo sanzioni. Il 
decreto legislativo 
di recepimento del-

la direttiva 2008/98/Ce sui 
rifiuti introduce diverse no-
vità per le imprese, correg-
gendo la parte IV del Codi-
ce ambientale (Dlgs 
152/2006). Finora l'atten-
zione degli operatori si è 
concentrata soprattutto 
sull'impianto sanzionatorio 
che accompagna il Sistri 
(Sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti) ed è 
sfociata nella richiesta di 
una sospensione fino alla 
completa interoperatività 
del sistema con gli strumen-
ti gestionali delle imprese – 
e comunque almeno per 12 
mesi – avanzata da Confin-
dustria e Rete imprese Italia 
(Confcommercio, Confarti-
gianato, Cna, Casartigiani e 
Confesercenti). Resta da 
vedere se e in che tempi la 
richiesta sarà accolta. Intan-
to il Dlgs 3 dicembre 2010, 
n. 205 (pubblicato sul sup-
plemento n. 270 alla Gaz-
zetta Ufficiale n. 288 del 10 
dicembre 2010), introduce 
dal 1° gennaio 2011 le san-
zioni riassunte nella tabella 
in alto e precisa che, «in 
quanto compatibili», valgo-
no le sanzioni previste dal 
Codice della strada (Dlgs 
285/1992) su confisca e 
fermo amministrativo del-
l'automezzo. Anche se am-
ministrative, le sanzioni sul 
Sistri sono pesanti, in ragio-

ne della lacunosità e farra-
ginosità del relativo quadro 
disciplinatorio, all'interno 
del quale le imprese sono 
costrette a muoversi. E da 
qui è nata la richiesta di 
proroga. Accanto alle san-
zioni, però, ci sono altri a-
spetti da analizzare. Le pri-
me novità riguardano il de-
posito temporaneo. Lo stoc-
caggio del produttore di ri-
fiuti rimane senza autoriz-
zazione, ma scompare il ri-
ferimento ai Pcb/Pct. Al lo-
ro posto entrano i Pop (in-
quinanti organici persisten-
ti). I rifiuti che li contengo-
no dovranno essere gestiti 
nel rispetto del regolamento 
(Ce) 850/2004. Si rimodu-
lano le quantità: il produtto-
re può scegliere se, «indi-
pendentemente dalle quanti-
tà in deposito», avviare i 
rifiuti a recupero - smalti-
mento ogni tre mesi dalla 
produzione; oppure, entro 
un anno, se le quantità de-
positate raggiungono «com-
plessivamente» 30 metri 
cubi (di cui al massimo 10 
metri cubi di rifiuti perico-
losi). La rimozione è annua-
le anche se non si raggiun-
gono questi limiti. Per il riu-
tilizzo di prodotti e la prepa-
razione per il riutilizzo di 
rifiuti, la pianificazione è 
affidata alla Pa locale, an-
che mediante la «costituzio-
ne ed il sostegno di centri e 
reti accreditati di riparazio-
ne/riutilizzo». Il ministero 

dell'Ambiente darà le moda-
lità per la definizione di 
procedure autorizzative 
semplificate e un catalogo 
esemplificativo di prodotti 
(da avviare a riutilizzo) e 
rifiuti di prodotti (da avvia-
re a preparazione per il riu-
tilizzo). Per i rifiuti organi-
ci, le autorità locali adotte-
ranno apposite misure per 
incoraggiarne la differen-
ziazione. Dovranno essere 
raccolti con contenitori a 
svuotamento o in sacchetti 
compostabili certificati a 
norma Uni En 13432-2002. 
Gli oli minerali usati, inve-
ce, entrano a pieno titolo nel 
regime generale dei rifiuti, 
ma la rigenerazione resta 
sempre la priorità. Tra le 
altre modifiche, scompare il 
Cdr (combustibile da rifiu-
ti), anche di qualità, e com-
pare il Css (combustibile 
solido secondario) conside-
rato rifiuto speciale (o mate-
ria prima secondaria), ma 
che, a differenza del Cdr, è 
privo di codice europeo. Le 
autorizzazioni in essere sul 
Cdr valgono fino a scaden-
za. Sul fronte delle defini-
zioni, arrivano quelle di ri-
fiuto biostabilizzato, dige-
stato di qualità e spazza-
mento delle strade, dove 
rientra lo sgombero della 
neve. Nella definizione di 
gestione, rientrano anche il 
commercio e l'intermedia-
zione. Viene precisata an-
che la definizione di sotto-

prodotto, che deriva dai 
processi produttivi. Le con-
dizioni da soddisfare affin-
ché qualcosa sia tale e non 
più rifiuto appaiono meno 
difficili: si introduce il con-
cetto di «normale pratica 
industriale» intesa come u-
nico trattamento ammesso. 
Il ministero dell'Ambiente 
potrà adottare criteri quali-
quantitativi per specifiche 
tipologie di materiali. Altre 
importanti precisazioni ri-
guardano: - la materia prima 
secondaria (Mps): deriva da 
recupero, riciclaggio e pre-
parazione per il riutilizzo di 
rifiuti purché siano soddi-
sfatte specifiche condizioni. 
Dovranno essere emanati 
appositi criteri, ma fino ad 
allora vigono i Dm 5 feb-
braio 1998 e 161/2002; - le 
terre e rocce di scavo: pos-
sono essere rifiuti o sotto-
prodotti o Mps. Perderanno 
il regime speciale ora previ-
sto dall'articolo 186, solo 
dalla data di entrata in vigo-
re del futuro Dm sui criteri 
quali-quantitativi che, se 
rispettati, faranno rientrare 
tali materiali tra i sottopro-
dotti. Cambia radicalmente, 
infine, l'Albo gestori. Sa-
ranno obbligati ad iscriversi 
anche i trasportatori stranie-
ri che effettuano il trasporto 
in Italia e che, come tali, 
saranno soggetti a Sistri. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Urbanistica – L’iter di approvazione 

Per il Pgt di Milano le osservazioni sono più di 4.700 
 

ono più di 4.700 le 
osservazioni presenta-
te al piano di governo 

del territorio (Pgt) di Mila-
no, che il consiglio comuna-
le – a pena di decadenza di 
tutto il lavoro svolto finora 
– dovrà approvare entro il 
14 febbraio 2011. Il Pgt è 
strutturato in tre documenti: 
documento di piano (di va-
lidità quinquennale, disci-
plina gli ambiti soggetti a 
trasformazione: aree inedi-
ficate, sottourbanizzate o 
dismesse); - piano dei servi-
zi (regola la realizzazione e 
la gestione dei servizi pub-
blici, di interesse pubblico e 
generale); - piano delle re-
gole (disciplina gli interven-
ti nella "città consolidata"). 
Secondo quanto riferito 
dall'assessore Carlo Masse-
roli in un incontro organiz-
zato da Aspesi, circa 1.200 
osservazioni riguardano in 
realtà la relazione e non il 
Pgt, mentre circa 1.000 se-
gnalano errori tecnici facil-
mente rimediabili. In tutti 

questi casi, non dovrebbe 
essere necessaria la discus-
sione in aula, che servirà 
per le osservazioni "di con-
tenuto". Tra queste ultime, 
meritano attenzione le os-
servazioni presentate da 
soggetti istituzionali, quali 
ad esempio Assoedilizia, 
Assimpredil, Aspesi, Cgil, 
Cisl, Sunia e Sicet, Acli, 
Arci, Legambiente e Libertà 
e Giustizia. Sul fronte della 
sostenibilità del Pgt, Assoe-
dilizia sottolinea che i mec-
canismi della perequazione, 
i premi volumetrici e la li-
bertà della destinazione d'u-
so, da un lato possono con-
durre ad un incremento "fit-
tizio" dei valori immobiliari 
potenzialmente sottoposti 
però a tassazione reale e, 
dall'altro, possono innescare 
processi di trasformazione 
della composizione morfo-
logica e strutturale del cen-
tro cittadino oggi non pre-
vedibili. Mentre Assimpre-
dil si concentra sulla norma-
tiva che disciplina questi 

meccanismi tentando di e-
liminarne le farraginosità e 
le ipotesi di costo eccessivo 
per l'imprenditore, altre as-
sociazioni dubitano che la 
situazione del mercato e 
l'organizzazione degli uffici 
consentano di ottenere gli 
obbiettivi perseguiti dal pi-
ano, in particolare pensando 
al funzionamento del "bor-
sino" dei diritti edificatori. 
Quanto alla quantità e alla 
localizzazione delle dota-
zioni di servizi, per Acli, 
Arci, Legambiente e Libertà 
e Giustizia occorre che il 
piano dei servizi incrementi 
del 10% le quantità richie-
ste, limitando la possibilità 
che i privati trasferiscano o 
mutino liberamente l'utiliz-
zo delle infrastrutture con-
venzionate. È poi posto in 
dubbio che il Pgt possa so-
stenere i costi delle nuove 
infrastrutture ed è suggerito 
un calibrato aumento degli 
oneri di urbanizzazione. 
D'altra parte Assimpredil 
riconosce la bontà dell'im-

pianto, individuando alcuni 
passaggi da chiarire per mi-
gliorare l'interazione pub-
blico/privato. Discorso a 
parte merita la valutazione 
ambientale strategica (Vas), 
che per Legambiente si sa-
rebbe sviluppata su parame-
tri diversi da quelli desumi-
bili dal Pgt poi adottato e 
che sarebbe pertanto da ag-
giornare per lo meno rispet-
to alle trasformazioni terri-
toriali di maggiore rilievo. 
Sul punto, rimane aperto il 
dubbio sulla decisione che il 
Consiglio di Stato si appre-
sta ad assumere sul Pgt di 
Casorate (discusso il 7 di-
cembre) già annullato dal 
Tar per la coincidenza tra 
autorità procedente a forma-
re il Pgt e competente alla 
Vas, che potrebbe conte-
starsi anche rispetto al piano 
di Milano. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Le misure a favore del riutilizzo 

Consumo di suolo verso la riduzione 
 

er Legambiente il 
consumo del suolo – 
che il Pgt milanese 

dovrebbe ridurre dal 73 al 
63% – non considera il fatto 
che molti degli ambiti di 
trasformazione non sarebbe-
ro aree dismesse, bensì gre-
enfields, cioè aree verdi, e 
ne chiede lo stralcio (Forla-
nini, Porto di Mare, Ron-
chetto sul Naviglio, Litta 
Modignani) o la riduzione 
(Expo, Cascina Merlata, 

Stephenson, Piazza d'Armi). 
Al contrario, secondo As-
simpredil, in tutti gli ambiti 
di trasformazione il Pgt do-
vrebbe rinviare alla fase at-
tuativa la determinazione 
della concreta edificabilità 
secondo le norme di legge 
che non riconoscono al do-
cumento di piano effetti di-
retti sul regime giuridico dei 
suoli. La densità urbana di 
Milano per Legambiente e 
le associazioni cofirmatarie 

dell'osservazione è già ele-
vata, mentre per Assoedili-
zia (attenta anche ai correla-
ti profili fiscali) e Assim-
predil si devono migliorare i 
meccanismi premiali e di 
perequazione che possono 
incrementare le volumetrie 
del patrimonio esistente. 
Aspesi evidenzia che – se-
condo una possibile lettura 
dell'articolo 6 delle norme 
di attuazione del piano delle 
regole – il riuso di aree edi-

ficate può avvenire facendo 
salve le Slp esistenti solo se 
si risptetta la destinazione 
d'uso preesistente. Quindi 
sarebbe impossibile demoli-
re edifici produttivi dismes-
si e ricostruire edifici resi-
denziali o uffici conservan-
do le Slp precedenti: un li-
mite da superare, se del ca-
so incrementando le dota-
zioni da reperire a carico del 
costruttore. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Edilizia popolare e risparmio energetico 

Bonus da potenziare per il sociale e il verde 
 

e associazioni sinda-
cali si sono dedicate 
al tema del social 

housing nel Pgt milanese, 
chiedendo l'incremento 
dell'offerta di edilizia socia-
le (intesa come residenziale 
pubblica, sovvenzionata, 
agevolata e convenzionata). 
L'offerta dovrebbe salire al 
70% della residenza di nuo-
va previsione (ambiti di tra-
sformazione), confinando al 

30% l'edilizia libera e age-
volando l'immissione nel 
circuito dell'edilizia a basso 
costo gli alloggi privati sfit-
ti. Assimpredil si è invece 
focalizzata sul sistema pre-
miale previsto dal Pgt per la 
realizzazione di residenze 
sociali secondo l'indice di 
edificabilità di 0,35 mq/mq, 
che è aggiuntivo allo 0,5 
riconosciuto ordinariamente 
e quadripartito nelle diverse 

accezioni dell'edilizia socia-
le considerate dall'articolo 
9, comma 2, del piano delle 
regole. I costruttori chiedo-
no una semplificazione le-
gata alla fattibilità economi-
ca da verificare caso per ca-
so. Aspesi punta il dito, in-
vece, contro gli incentivi 
per l'edilizia bioclimatica e 
il risparmio energetico. Chi 
effettua ristrutturazioni o 
sostituzioni edilizie può a-

vere fino al 12% della Slp 
consentita dall'indice edifi-
catorio: se però la superficie 
esistente fosse già superiore 
all'indice "maggiorato" con 
il bonus, il costruttore par-
rebbe non avere alcun in-
centivo a promuovere l'edi-
lizia verde. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Energia – La bozza 

Dal 2012 immobili più efficienti del 20% 
 

bblighi per i nuovi 
edifici, assensi per 
le fonti rinnovabili, 

rivoluzione nel meccanismo 
dei certificarti verdi, attesta-
ti energetici ai rogiti, rivalu-
tazione del geotermico e del 
solare termico, certificazio-
ne degli installatori. Lo 
schema di decreto legislati-
vo sulle rinnovabili appro-
vato il 30 novembre dal 
Consiglio dei ministri è ric-
co di novità ed è ora in atte-
sa dei pareri obbligatori di 
Conferenza Stato-Regioni e 
commissioni parlamentari, 
dopodiché potrà essere pub-
blicato in Gazzetta Ufficiale 
ed entrerà in vigore. Previ-
sione-chiave è quella del 
raggiungimento nei nuovi 
edifici di una percentuale 
via via più elevata di ener-
gia prodotta da impianti a-
limentati da fonti rinnovabi-
li per i consumi di riscalda-
mento, acqua calda sanitaria 
e raffrescamento, con in-
cremento scaglionato nel 
tempo dal 20% (entro il 
2012) al 50% (entro il 

2015). In caso di impossibi-
lità tecniche si dovrà co-
munque costruire edifici 
con efficienza energetica 
doppia rispetto a quella pre-
scritta dalla legge. Per la 
produzione di energia ter-
mica da fonti rinnovabili e 
l'incremento dell'efficienza 
energetica con interventi di 
piccole dimensioni, a partire 
da inizio 2013 dovrebbe es-
sere determinato un incenti-
vo commisurato alla tipolo-
gia di intervento, di durata 
cinque anni, il cui onere sa-
rà caricato sulla bolletta del 
gas. Potrebbe trattarsi della 
sostituzione della detrazione 
fiscale del 55% con un 
meccanismo più simile a 
quello del conto energia per 
il fotovoltaico, che non pri-
vilegi interventi identificati 
singolarmente, ma l'effi-
cienza raggiunta dall'immo-
bile. Anche per i certificati 
verdi, c'è il riordino dei re-
gimi di sostegno per im-
pianti che entrano in fun-
zione dopo il 31 dicembre 
2012: per impianti fino a 5 

MW il meccanismo divente-
rà quello delle tariffe incen-
tivanti diversificato per fon-
te e per scaglioni di poten-
za, sottraendo così gli aiuti 
a un mercato incerto e spe-
culativo, che ha visto la co-
stante crescita dell'offerta a 
fronte di una domanda in-
sufficiente. Incertezze, de-
nunciate da molti operatori, 
per quelli di taglia superio-
re, che vedranno l'introdu-
zione di un sistema d'asta al 
ribasso, con valore minimo 
comunque riconosciuto dal 
Gse. Prevista, al posto della 
Dia, una nuova «procedura 
autorizzativa semplificata» 
che le somiglia molto, sot-
traendo comunque le fonti 
rinnovabili dall'ambito della 
Scia. Nei rogiti, l'acquirente 
dovrà attestare il fatto che 
ha preso visione della certi-
ficazione energetica, mentre 
per i contratti di locazione 
l'obbligo riguarda solo i rari 
casi di certificazioni già esi-
stenti. Scatterà invece dal 
2012 l'obbligo di riportare 
negli annunci commerciali 

di offerta in vendita l'indice 
di prestazione energetica 
dell'immobile. Ciò porte-
rebbe ad anticipare la ne-
cessità di ottenere l'attestato 
ed escluderebbe l'autocerti-
ficazione in classe G (dato 
che va riportato l'indice). 
Comunque tutte le prescri-
zioni sulla certificazione 
energetica mancano di san-
zioni. Polemiche da parte 
degli operatori sulle limita-
zioni al fotovoltaico a terra 
(50 kW per ogni ettaro di 
terreno), mentre apprezza-
mento per la rivalutazione 
del geotermico e per l'im-
portanza finalmente data 
alla biomassa nelle sue di-
verse forme, di cui si privi-
legia la valenza termica ri-
spetto a quella elettrica. Un 
fatto resta certo: gli incenti-
vi alle rinnovabili si paghe-
ranno con incrementi delle 
bollette delle famiglie. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Corte dei conti – Le pronuncia delle sanzioni riunite di controllo ri-
schia di limitare a tali procedure 

Mobilità in uscita senza sostituzione  
Non è possibile indire concorsi per coprire il personale trasferito ad 
altro ente - L'ECCEZIONE - Solo gli enti che non hanno vincoli alle 
assunzioni possono procedere con il ricambio 
 

a mobilità in uscita 
non costituisce ces-
sazione e, quindi, 

non consente la sostituzione 
tramite concorsi, ma sola-
mente con assunzioni in 
mobilità. E può essere sosti-
tuita tramite concorso solo 
se è diretta a un ente che 
non ha vincoli alle assun-
zioni. È questa la principale 
indicazione contenuta nel 
parere della Corte dei conti, 
sezioni riunite di controllo, 
n. 59 dello scorso 6 dicem-
bre. Una pronuncia che li-
miterà fortemente le auto-
rizzazioni alla mobilità in 
uscita e spingerà molte 
amministrazioni locali a 
stabilire nei propri regola-
menti il divieto di concede-
re il trasferimento ad altro 
ente prima che siano decorsi 
alcuni anni dalla assunzio-
ne. La Corte dei conti, con 
questa pronuncia, in parte 
ribadisce e in parte modifica 
l'orientamento già assunto 
dalla sezione autonomie con 
il parere n. 21/2009, orien-
tamento messo di recente in 

discussione dalle sezioni 
regionali della Sardegna e 
della Liguria, per le quali 
«il trasferimento per mobili-
tà sarebbe a tutti gli effetti 
da considerare, da un lato, 
quale cessazione per l'ente 
di partenza e, dall'altro, qua-
le assunzione per l'ente di 
destinazione». E questo 
perché se la mobilità non 
comporta una cessazione ai 
fini giuslavoristici, «sotto il 
profilo della disciplina di 
contabilità e finanza pubbli-
ca, la mobilità può essere 
considerata cessazione per-
ché l'ente di destinazione 
potrà procedere alla costitu-
zione del nuovo rapporto 
solo nei limiti consentiti 
dalla normativa limitativa in 
materia di nuove assunzioni 
e di contenimento della spe-
sa di personale». Ricordia-
mo che di recente le sezioni 
di controllo, parere n. 
53/2010, hanno vietato le 
assunzioni in mobilità alle 
amministrazioni che non 
rispettano il patto di stabili-
tà. La possibilità di conside-

rare le mobilità in uscita 
come cessazione viene boc-
ciata dalle sezioni di con-
trollo sulla base del dettato 
della legge finanziaria 2005, 
che esclude le mobilità in 
entrata dai tetti alle assun-
zioni solo se effettuata tra 
enti che hanno tali vincoli. 
Per cui, in «questa ricostru-
zione consentire all'ente ce-
dente di procedere a propria 
volta alla sostituzione del 
personale trasferito signifi-
cherebbe, in definitiva, au-
torizzare l'ingresso dall'e-
sterno, nel complessivo in-
sieme di tutte le ammini-
strazioni sottoposte a limiti 
assunzionali, di un numero 
di dipendenti maggiore di 
quello complessivamente 
consentito». Occorre cioè 
garantire la neutralità in 
termini di costi complessivi 
per le pubbliche ammini-
strazioni. Le amministra-
zioni che cedono il persona-
le potranno effettuare nuove 
assunzioni per rimpiazzare 
le fuoriuscite solo tramite 
mobilità e potranno godere 

dell'effetto positivo del ri-
sparmio di spesa del perso-
nale. L'unica eccezione a 
tale principio può essere co-
stituito dalla cessione in 
mobilità a un ente che non 
ha vincoli alle assunzioni di 
personale. In questo caso 
«non osterebbe alla neutrali-
tà finanziaria dell'operazio-
ne considerare la cessione 
per mobilità come utile ai 
fini del calcolo delle nuove 
assunzioni consentite all'en-
te di provenienza del dipen-
dente». Tesi che innova le 
considerazioni della sezione 
autonomie contenute nel 
parere n. 21/2009, per la 
quale «se, a fronte di una 
mobilità in uscita, fosse 
consentito di procedere a 
nuova assunzione, ciò da-
rebbe luogo, oltre che a un 
incremento complessivo 
numerico di personale an-
che a un nuovo onere a ca-
rico della finanza». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Corte dei conti – Partecipate 

Il finanziamento non pesa nel patto 
 

l finanziamento di una 
società partecipata i-
scritto alla voce «con-

cessione di crediti» non va 
detratto dalle spese ai fini 
del saldo del patto di stabili-
tà. La sezione di controllo 
per il Veneto (deliberazione 
228/2010) fa passi avanti 
sulla materia dei prestiti alle 
partecipate. L'erogazione di 
un prestito a una partecipata 
è ammissibile a determinate 
condizioni riconducibili al 
più principio di sana gestio-
ne finanziaria, tra cui quelle 
di durata, rendimento, ri-
schio, controllo della socie-
tà, già analizzate nella deli-
bera 40/2009 del Veneto. 
Ora la Corte dei conti af-
fronta il nodo rimasto fuori 
dell'impatto sui vincoli di 
finanza pubblica. La solu-
zione – affermano i giudici 
– deriva dall'evidenza che la 
società interamente parteci-
pata dall'unico socio comu-
nale deve essere considerata 

organica dell'ente pubblico. 
Il soggetto in house, pur es-
sendo giuridicamente distin-
to dall'ente locale, non può 
considerarsi terzo rispetto 
all'ente controllante. Il fe-
nomeno va analizzato in 
un'ottica sostanziale, per 
impedire manovre elusive 
sui vincoli del patto. Il co-
mune, erogando il finan-
ziamento alla società in 
house, si comporta come se 
stesse direttamente finan-
ziando le proprie attività. 
Pertanto, le relative somme 
non possono essere conside-
rate come «concessione di 
credito» e quindi detratte ai 
fini del patto di stabilità nel 
calcolo del saldo di compe-
tenza mista, che abbraccia 
gli accertamenti e gli impe-
gni di parte corrente e gli 
incassi e pagamenti degli 
investimenti, al netto delle 
entrate derivanti dalla ri-
scossione dei crediti e delle 
spese per concessione di 

crediti. Non è tutto. Le stes-
se conclusioni arrivano dal 
controllo di regolarità con-
tabile (articolo 1, commi 
166 e 167, legge 266/2005) 
del bilancio consuntivo di 
un comune trevigiano, che 
si è visto ribaltare i risultati 
dichiarati in merito al ri-
spetto del patto di stabilità 
dell'anno 2008. La pronun-
cia della Corte di ottobre 
scorso (deliberazione 
176/2010) ha accertato il 
mancato rispetto del patto, 
dopo aver bocciato un'ope-
razione ritenuta impropria-
mente concessione di credi-
to a una società interamente 
partecipata e quindi portata 
in detrazione al titolo II del-
la spesa. Il caso riguarda un 
credito di 1.500.000 euro, 
per un prestito decennale, al 
tasso fisso dello 0,50%, con 
possibilità di estinzione an-
ticipata. Infine, il parere af-
fronta anche il project fi-
nancing che consente di co-

involgere i privati nella rea-
lizzazione di opere pubbli-
che, la cui gestione sia ido-
nea a remunerare il capitale 
investito. I magistrati guar-
dano con preoccupazione le 
prassi nelle quali l'interven-
to pubblico è elevato, supe-
rando anche la metà del va-
lore dell'opera. Si tratta di 
un uso improprio del con-
tratto, anche in relazione ai 
parametri comunitari. In 
questi casi, si legge nella 
delibera 15/2010 delle Se-
zioni Riunite in sede di con-
trollo, scatta per l'ente l'ob-
bligo di modificare la con-
tabilizzazione del finanzia-
mento da contributo a debi-
to. E viene messa in discus-
sione anche la possibilità di 
utilizzare lo strumento 
nell'anno successivo al 
mancato rispetto del patto. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Consiglio di Stato – Atti illegittimi  

La Pa risarcisce solo i casi gravi 
 

i fini risarcitori, la 
responsabilità della 
Pa per un danno 

provocato a privati a causa 
di un provvedimento illegit-
timo, sussiste solo nelle ipo-
tesi in cui la violazione ri-
sulti di grave entità e com-
messa in un contesto di cir-
costanze di fatto e in un 
quadro di riferimenti nor-
mativi e giuridici tali da pa-
lesare la negligenza e l'im-
perizia dell'organo nell'as-
sunzione del provvedimento 
viziato. Non sussiste invece 
quando l'indagine riconosce 
l'errore scusabile per la sus-
sistenza di contrasti giudi-
ziari, per l'incertezza del 
quadro normativo di riferi-
mento o per la complessità 
della situazione di fatto. Co-
sì il Consiglio di Stato, nella 
sentenza n. 8229/2010. La 
domanda di risarcimento del 
danno a carico della Pa, per 
risultare ammissibile, deve 
prevedere, oltre all'elemento 

oggettivo consistente 
nell'annullamento del prov-
vedimento lesivo, anche un 
elemento soggettivo consi-
stente nel dolo o nella colpa 
dell'ente; è necessario, in 
questo caso, che il compor-
tamento della Pa non av-
venga nel rispetto delle re-
gole di imparzialità, corret-
tezza e buona fede. In parti-
colare, con riferimento all'e-
lemento della colpa, risulta-
no applicabili i principi del-
la responsabilità aquiliana, 
ai sensi dell'articolo 2043 
del codice civile, pertanto, 
mentre il privato può limi-
tarsi a fornire al giudice e-
lementi indiziari, come la 
gravità della violazione, dai 
quali possa evincersi una 
presunzione di colpevolezza 
per l'amministrazione, spet-
ta a quest'ultima l'onere di 
dimostrare che i provvedi-
menti adottati non integrano 
alcuna responsabilità. Sul 
punto è intervenuta la giuri-

sprudenza comunitaria chia-
rendo che ai fini della valu-
tazione della gravità della 
violazione occorre valutare 
parametri quali «il grado di 
chiarezza della norma viola-
ta, la presenza di una giuri-
sprudenza consolidata sulla 
questione, nonché la novità 
della questione, riconoscen-
do portata esimente all'erro-
re di diritto, in analogia 
all'elaborazione della giuri-
sprudenza penale in tema di 
buona fede nelle contrav-
venzioni» (Corte Ue, 5 mar-
zo 1996, cause nn. 46 e 48 
del 1993; 23 maggio 1996, 
causa C5 del 1994). Appli-
cando tali principi i giudici 
non hanno rilevato gli e-
stremi dell'errore scusabile e 
hanno riconosciuto una re-
sponsabilità dell'ammini-
strazione, in sede di valuta-
zione dell'anomalia del l'of-
ferta, per aver escluso una 
concorrente sul presupposto 
che il costo del personale 

indicato nell'offerta fosse 
incongruo. L'ente, infatti, 
aveva ritenuto che le retri-
buzioni dovute a unità as-
sunte con contratto a pro-
getto non potessero essere 
inferiori ai minimi salariali 
previsti nel Ccnl del settore 
del commercio applicato 
dall'impresa concorrente ai 
lavoratori assunti con con-
tratto di lavoro subordinato. 
La Sezione, al contrario, ha 
precisato che il rapporto di 
lavoro riferito ai collabora-
tori a progetto è invece as-
similabile al lavoro auto-
nomo e pertanto il compen-
so per tali collaborazioni 
deve risultare proporzionato 
alla quantità e qualità del 
lavoro eseguito, tenendo 
conto dei compensi corri-
sposti per analoghe presta-
zioni. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Corte di conti – Chiarimenti 

Così si conciliano pagamenti e vincoli di finanza 
 

entre sono state 
varate le regole 
per il patto di sta-

bilità 2011, arrivano i chia-
rimenti sull'accertamento 
relativo alla compatibilità 
dei pagamenti con i vincoli 
di finanza pubblica a carico 
dei funzionari che autoriz-
zano provvedimenti di spe-
sa, introdotto dall'articolo 9, 
comma 1, lettera a), punto 
2, del Dl 78/2009. A scen-
dere in campo è la sezione 
di controllo della Corte dei 
conti per la Puglia (delibe-
razione 120/2010) chiamata 
in causa da un comune che 
lamenta le difficoltà opera-
tive poste dal rispetto del 
patto e dalla necessità di 
emettere i pagamenti relati-
vi a debiti certi, liquidi ed 
esigibili, per i quali la ditta 
minaccia di attivare le pro-
cedure per la riscossione 
coattiva. Per i magistrati 
l'articolo 9 richiede un «bi-
lancio di cassa» in cui pre-
vedere le somme che si ri-
tiene di incassare e di paga-
re, limitato agli investimen-
ti, in relazione ai cronopro-

grammi allegati ai progetti 
esecutivi, al tempo di ulti-
mazione dei lavori, all'am-
montare dei Sal, alle moda-
lità di finanziamento ed e-
rogazione delle risorse. Le 
entrate del titolo IV e le 
spese del titolo II, di cassa, 
devono essere depurate del-
le esclusioni previste dalla 
normativa. Per il 2011 
all'ultim'ora è stata reinseri-
ta la norma che obbliga gli 
enti locali che nel 2009 
hanno escluso dal calcolo 
del patto di stabilità le risor-
se da cessione di azioni, di-
videndi e alienazioni immo-
biliari, a ripetere l'esclusio-
ne anche per il 2010 e il 
2011. La programmazione 
dei pagamenti richiede effi-
caci forme di coordinamen-
to fra dirigenti e responsabi-
li assegnatari di risorse e il 
responsabile finanziario. È 
funzionale a impedire che 
siano assunti impegni riferi-
bili a obbligazioni che po-
tranno essere adempiute so-
lo con esborsi determinanti 
lo sforamento del patto; in 
special modo se le spese so-

no finanziate con l'indebi-
tamento, le cui entrate re-
stano fuori dal saldo patto. 
Il tutto per prevenire l'in-
sorgenza di fattispecie forie-
re di responsabilità ammini-
strativa per il pagamento di 
interessi moratori. Ancora: 
l'accertamento da parte 
dell'ente della concreta pos-
sibilità di pagare alle sca-
denze previste dovrebbe es-
sere effettuato sin dall'ap-
provazione del bando di ga-
ra, per evitare che dopo l'e-
sito della procedura a evi-
denza pubblica si possa in-
cappare nell'impossibilità di 
aggiudicare i lavori. Esso va 
esteso a tutti i provvedimen-
ti adottati dopo l'entrata in 
vigore: non conta, quindi, 
l'inserimento dell'opera ne-
gli strumenti di programma-
zione degli investimenti o di 
programmazione finanziaria 
degli anni precedenti. La 
responsabilità amministrati-
va, prosegue la Corte, va 
ricollegata all'assoluta man-
canza di qualsivoglia verifi-
ca di compatibilità e non 
anche all'aver effettuato va-

lutazioni successivamente 
rivelatesi sbagliate. In que-
sto quadro, le difficoltà dei 
comuni possono nascere so-
lo in casi residuali, di man-
cata programmazione dei 
pagamenti o di errori 
nell'accertamento della 
compatibilità con i vincoli 
di finanza pubblica. In tali 
ipotesi, concludono i giudi-
ci, si deve valutare la possi-
bilità di ricorrere agli stru-
menti previsti dalla norma-
tiva, in particolar modo alla 
cessione pro soluto dei cre-
diti certificati dalla stessa 
amministrazione. Intanto 
ulteriori criticità nascono 
dal contrasto fra la necessità 
di rispettare i tempi di pa-
gamento e l'implicita auto-
rizzazione a ritardare i pa-
gamenti che arriva con la 
costituzione del fondo di 60 
milioni per il pagamento 
degli interessi. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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ANCI RISPONDE 

Per le imprese collegate la gara è esclusa 
 

l collegamento tra im-
prese può essere causa 
di esclusione da gare 

quando sia in grado di alte-
rare segretezza, serietà e in-
dipendenza delle offerte. 
Secondo il Consiglio di Sta-
to (sentenza 6469/2010) il 
collegamento non è in sé 

illegittimo, ma l'ammini-
strazione deve evitare situa-
zioni distorsive mediante 
l'esclusione dalla gara delle 
offerte frutto di accordi tesi 
a influenzarne il risultato. 
L'ordinamento, che consen-
te il controllo tra imprese, 
vieta alle controllate di par-

tecipare alle gare: in questo 
campo segretezza e serietà 
delle offerte sono la tradu-
zione e la garanzia del per-
seguimento dell'interesse 
pubblico. E poiché segre-
tezza e serietà possono esse-
re aggirate anche con il col-
legamento tra imprese, è 

consentita l'esclusione di 
offerte che provengano da 
concorrenti collegate per gli 
effetti che effettivamente 
produce sulle regole del 
confronto pubblico. 

 
Anomalia sempre da verificare 
L'offerta anomala  
Per l'affidamento della mensa scolastica, è stata indetta gara con criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, 
con aggiudicazione alla ditta che ottiene il punteggio più alto nell'ambito dei 100 punti complessivi attribuibili: 40 as-
segnati al prezzo e 60 alla qualità. Sono pervenute due offerte, la prima con punteggio di 92/100 e la seconda di 
85/100. Ai sensi dell'articolo 86 del Dlgs 163/2006 entrambe le offerte superano i 4/5 del punteggio massimo attribuibi-
le, con conseguente valutazione di anomalia. Si chiede un chiarimento perché se da un lato il bando prevede l'aggiudi-
cazione alla ditta con il punteggio più alto nei limiti di 100 punti, dall'altro l'offerta è anomala quanto più è vicina al 
punteggio massimo di 100. Come procedere? 
L'obiettivo della normativa sulle offerte anomale è duplice: tutelare la Pa dal rischio di lavori o servizi mal fatti o ritar-
dati o abbandonati o comunque segnati da un alto tasso di litigiosità ed evitare distorsioni della concorrenza. Quando 
l'aggiudicazione deve avvenire con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa la soglia di anomalia si de-
termina calcolando i 4/5 del punteggio massimo previsto dal bando per il prezzo e per gli ulteriori elementi di valuta-
zione complessivamente considerati. La verifica dell'anomalia è obbligatoria, pertanto nel caso di specie va effettuata 
senz'altro. 
La rinuncia  
Si chiede se sia possibile accettare una rinuncia motivata all'aggiudicazione con affidamento al secondo classificato e 
con pagamento da parte dell'impresa rinunciataria di una somma pari alla differenza tra i ribassi tra la prima e la se-
conda classificata, tenuto conto che l'impresa ha condizionato la rinuncia all'accettazione da parte del comune al fine 
di evitare l'escussione della cauzione provvisoria. 
No. Si ritiene che la ditta non possa subordinare la rinuncia alla mancata escussione della cauzione provvisoria. Non e-
siste alcuna regola che consente alla ditta rinunciataria di pagare solo la differenza tra i ribassi. O vi è una rinuncia pura 
e semplice oppure nessuna rinuncia. 
La progettazione  
L'articolo 128 del Dlgs 163/2006 prevede che nell'elenco annuale possano essere inseriti progetti per lavori di importo 
inferiore a un milione di euro con la redazione di uno studio di fattibilità. Questo comune, avendo inserito nell'elenco 
annuale lo studio di fattibilità di un'opera il cui costo è di 150mila euro per lavori, all'interno di un piano finanziario 
complessivo di 265mila euro, chiede se la progettazione preliminare, sia una fase comunque necessaria per arrivare 
alla redazione e consegna del progetto definitivo ed esecutivo mantenendo gli stessi costi previsti nello studio di fattibi-
lità. 
L'articolo 128, comma 8, del Dlgs 163/2006, nel prevedere che per i lavori di importo inferiore a un milione di euro ri-
sulta sufficiente aver proceduto all'approvazione di uno studio di fattibilità, detta una disposizione finalizzata a sempli-
ficare l'attuabilità di tali lavori nell'ambito della programmazione dei lavori pubblici, ma senza che ciò importi una de-
roga alle imperative disposizioni che stabiliscono comunque la necessità di un triplice livello progettuale da ritenersi 
obbligatorio per qualsiasi intervento pubblico. Tale conclusione risulta confermata dalla Corte costituzionale nella sen-
tenza n. 221/2010 che ha ribadito che la ripartizione della progettazione nel triplice livello di preliminare, definitivo ed 
esecutivo costituisce espressione di un principio che rientra tra quelli fondamentali dello Stato e che, come tale, non può 
essere derogato.  
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LA MANOVRA 2011/Via libera alla legge di stabilità d'ispirazione 
Ue. Ecco chi guadagna e chi perde  

Dieta drastica per enti e imprese  
Inasprita la lotta all'evasione. Rischio nuove imposte per 5 mld 
 

a legge di stabilità è 
stata approvata il 7 
dicembre dal Parla-

mento, con una ulteriore 
correzione dei conti pubbli-
ci, e una definitiva sistema-
zione del bilancio all'interno 
di due nuovi parametri: 
l'Europa e il riassetto della 
pubblica amministrazione, 
in attesa del federalismo. 
Una manovra finanziaria 
europea. Per la prima volta 
il ministro dell'economia 
italiano ha impostato i conti 
pubblici sulla base di una 
sorta di canovaccio comune, 
che ha interessato la gran 
parte delle economie del 
continente, impegnate in 
una fase di notevole diffi-
coltà dei conti pubblici sotto 
attacco della speculazione 
internazionale. La novità 
assoluta è che non c'è stato 
il solito assalto alla diligen-
za, con migliaia di emen-
damenti, e che per la prima 
volta, complice la delicata 
situazione politico-
finanziaria, il disegno di 
legge è stato approvato do-
po due sole letture parla-
mentari, con un notevole 
anticipo (tre settimane) ri-
spetto alla scadenza di fine 
anno. Ma veniamo alle ci-
fre. Tagli per 62 miliardi. 
La manovra appena appro-
vata ha un effetto molto 
modesto in termini di cassa; 
più incisivo invece l'inter-
vento sul bilancio di compe-
tenza, che ha disinnescato 
molte mine sulla strada del 
risanamento. Nel complesso 

le risorse allocate ammon-
tano a 6,8 miliardi di euro, 
con alcune modeste misure 
di carattere produttivo e so-
ciale. In realtà, la vera ma-
novra di contenimento era 
stata effettuata in corso 
d'anno con il decreto legge 
78, con una correzione 
dell'indebitamento netto pa-
ri a circa 12 miliardi per il 
2011 e a circa 25 miliardi in 
ciascuno degli anni 2012 e 
2013, pari allo 0,75% del pil 
nel 2011 e a circa l'1,5% nel 
2012 e nel 2013. Burocrati 
a stecchetto. Il contenimen-
to è stato concentrato so-
prattutto sulle spese della 
p.a. e su quelle regionali e 
locali. Questo ha dato luogo 
anche a polemiche sulla 
possibile ricaduta dei tagli 
sui servizi sociali. Per que-
sto, le modifiche apportate 
dal parlamento (in realtà, 
solo dalla camera) si sono 
concentrate sul sostegno al-
la crescita economica e sul-
la tutela di determinate ca-
tegorie, nonché sul patto di 
stabilità interno e sulla fi-
nanza regionale e locale. 
Basta un semplice calcolo 
per capire che la manovra 
Tremonti rappresenta un 
primo significativo ridise-
gno della spesa pubblica. 
Dei 62 miliardi di interventi 
nel triennio, oltre la metà 
(36 miliardi di euro) inte-
ressano tagli ai ministeri, al 
servizio sanitario, a regioni 
ed enti locali. La restante 
parte (26 miliardi) riguarda 
una forte stretta sull'evasio-

ne fiscale, nuove entrate e 
una riduzione di trasferi-
menti a enti esterni alla p.a. 
Nuove risorse una tantum 
pari a 2,4 miliardi di euro 
arriveranno dalla vendita 
all'asta delle frequenze Tv 
liberate per il passaggio 
dall'analogico al digitale 
terrestre. Economia trascu-
rata. Nel complesso quindi 
una manovra potenzialmen-
te esosa per le imprese, che 
tuttavia (per ora) non subi-
scono stangate: viene con-
cesso l'alleggerimento degli 
anticipi d'imposta, ma man-
cano i fondi per la riforma 
del fisco di cui pure si di-
scute. Tagli consistenti ri-
guardano gli interventi poli-
tica economica che preve-
dono riduzioni di circa 2 
miliardi nel triennio. Via 
libera a nuove risorse per la 
realizzazione della nuova 
linea ferroviaria Torino-
Lione, cui saranno destinati 
35,6 milioni di euro. Non 
c'è da scherzare sulle pen-
sioni: qui le aliquote contri-
butive per il computo delle 
prestazioni pensionistiche 
saranno incrementate in mi-
sura corrispondente alle ali-
quote di finanziamento. Fi-
nanziaria «compassione-
vole». Molto attenta la ma-
novra agli aspetti sociali 
della crisi economica. Agli 
ammortizzatori sociali sono 
destinati 1,7 miliardi di euro 
di cui un miliardo andrà al 
fondo sociale per la cassa 
integrazione ordinaria e in 
deroga. Cinquanta milioni 

verranno destinati ai proget-
ti di formazione e 100 mi-
lioni ad attività di apprendi-
stato per chi ha compiuto 18 
anni, altri 200 milioni al 
fondo nazionale per le poli-
tiche sociali. Confermata 
l'aliquota «flat» del 10% 
sulla parte di salario legata 
alla produttività (835 milio-
ni). A favore delle famiglie 
si prevede la sospensione 
dei ticket da 10 euro su visi-
te specialistiche e diagnosti-
che (347,5 milioni). Uni-
versità ed editoria. Per la 
riforma Gelmini dell'Uni-
versità si prevede un finan-
ziamento di 800 milioni. 
Altri 100 milioni si aggiun-
gono sotto forma di credito 
d'imposta a favore delle im-
prese che affidano attività di 
ricerca o sviluppo alle uni-
versità. E ancora altri 100 
milioni andranno al fondo 
per i prestiti d'onore e le 
borse di studio. Altri 130 
milioni sono destinati al pa-
gamento del personale degli 
enti parco e per la ricerca. 
Soldi per l'editoria: in ag-
giunta ai 194 già previsti nel 
ddl stabilità, sono previsti 
altri 100 milioni per i con-
tributi diretti a cui si ag-
giungono 30 milioni per il 
credito d'imposta sulla car-
ta. Patto di stabilità. Per le 
regioni e gli enti locali si 
prevedono misure per com-
plessivi 1,2 miliardi di euro 
che comprendono un rim-
borso Ici di 344 milioni per 
i comuni, relativo al 2008, 
per compensare l'abolizione 
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dell'imposta sulla prima ca-
sa. In realtà, si allenterà il 
patto di stabilità interno per 
regioni ed enti locali. La 
legge di stabilità vara una 
attenuazione dei tagli previ-
sti con il decreto di luglio e 
lo sblocco del turnover del 
personale per i microcomu-
ni; 60 milioni di euro per i 
comuni virtuosi che potran-
no coprire gli interessi pas-
sivi delle imprese creditrici; 
344 milioni andranno ai 
Comuni che devono com-
pensare per il 2008 l'aboli-
zione dell'Ici sulla prima 

casa. Ecobonus. Tra le mi-
sure a favore delle famiglie, 
uno sconto di circa 3 mi-
liardi euro da qui al 2020: la 
proroga degli sgravi del 
55% per le ristrutturazioni 
edilizie ecocompatibili, ma 
con il recupero fiscale in 
dieci anni e non più in cin-
que. Tale circostanza po-
trebbe rendere più competi-
tivo il meccanismo del 36% 
sulle ristrutturazioni edili-
zie, che non comportano 
particolari oneri burocratici 
e di certificazione. Novità, 
inoltre, per quanto riguarda 

le agevolazioni contributive 
in agricoltura, per cui sa-
ranno messi a disposizione 
86 milioni per il 2010 l'one-
re della rideterminazione 
delle agevolazioni contribu-
tive del settore agricolo. In-
cognita entrate. Restano 
molte questioni in sospeso, 
tra le quali il rifinanziamen-
to con 300 milioni del 5 per 
mille a favore di volontaria-
to e ricerca, che comunque 
dovrebbe essere affrontata 
nel decreto legge di fine an-
no. C'è infine un «buco ne-
ro», relativo alle nuove en-

trate nel prossimo triennio: 
il «potenziamento dei pro-
cessi di accertamento» do-
vrebbe rendere 11 miliardi 
di maggiori entrate, e le 
«misure antievasione» do-
vrebbero assicurare altri 8,5 
miliardi di euro di gettito. 
Come? Non è ancora chiaro. 
Una previsione a dir poco 
ottimistica, che rende incer-
te le entrate per almeno 5 
miliardi nel 2011 e 7,5 mi-
liardi nel 2012 e 2013. © 
Riproduzione riservata 
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Lo ha sancito la Cassazione con tre recenti sentenze sulle insinuazio-
ni al passivo fallimentare  

Crediti Irap e Ici in prima linea  
Privilegio mobiliare esteso all'imposta regionale e comunale 
 

on tre sentenze nel 
giro di pochi mesi, 
la Cassazione riscri-

ve le insinuazioni al passivo 
fallimentare dei crediti tri-
butari. Attraverso di esse 
viene infatti sancita defini-
tivamente la natura privile-
giata dei crediti Irap sorti 
sia prima che dopo la modi-
fica normativa che nel 2007 
ha interessato l'imposta re-
gionale. Anche i crediti dei 
comuni relativi all'Imposta 
comunale sugli immobili 
(Ici) hanno natura privile-
giata sui beni mobili del fal-
limento, mentre le spese so-
stenute dal concessionario 
della riscossione per l'insi-
nuazione al passivo dei cre-
diti erariali devono essere 
riconosciute con l'ammis-
sione in via chirografaria. Si 
tratta di precisazioni impor-
tanti destinate a mutare o-
rientamenti radicati presso 
molte sezioni fallimentari 
dei tribunali italiani. Ana-
lizziamole in dettaglio. Il 
privilegio mobiliare dell'I-
ci. Con la sentenza n. 11930 
del 17 maggio 2010 le se-
zioni unite della Corte di 
cassazione hanno stabilito 
che il credito Ici vantato dal 
comune nei confronti di 
un'azienda fallita dovrà es-
sere ammesso al passivo 
fallimentare con l'attribu-
zione del privilegio generale 
mobiliare ex articolo 2752 
del codice civile. Il ragio-
namento che ha portato i 
giudici delle sezioni unite al 
riconoscimento della natura 
privilegiata dell'Ici sui beni 

mobili del fallimento è so-
stanzialmente basato sulla 
interpretazione estensiva 
delle norme del codice civi-
le che stabiliscono privilegi 
a favore di determinate tipo-
logie di crediti. Secondo il 
massimo consesso di piazza 
Cavour infatti poiché l'ulti-
mo comma dell'articolo 
2752 del codice civile «... 
contiene in sé tutti gli ele-
menti necessari per la sua 
applicazione anche ai mu-
tamenti successivamente 
intervenuti nell'intera disci-
plina dei tributi locali, e 
quindi anche a quelli di 
nuova istituzione, non è 
possibile escludervi l'Ici 
perché introdotta dal dlgs 
504 del 1992 e quindi non 
compresa tra i tributi con-
templati dal rd 1175/1931». 
Del resto, si legge ancora 
nel testo della sentenza, pa-
radossali e contrarie allo 
spirito della disposizione 
del codice civile, sarebbero 
le conseguenze relative alla 
inapplicabilità della prela-
zione ai crediti per Ici che 
finirebbero per lasciare pri-
va della relativa garanzia 
un'entrata che rappresenta la 
principale fonte di finan-
ziamento per i comuni ita-
liani; mantenendola invece 
per altre imposte la cui inci-
denza in termini di gettito 
alla finanza locale è invece 
del tutto marginale. Le 
norme del codice civile che 
stabiliscono determinati 
privilegi a favore di alcuni 
crediti possono dunque 
formare oggetto di una let-

tura estensiva. Tale inter-
pretazione costituisce il ri-
sultato di un'operazione lo-
gica diretta a individuare il 
reale significato e la portata 
effettiva della norma stessa. 
Nel caso di specie il risulta-
to dell'attività nomofilattica 
dei giudici della suprema 
corte si è risolto nel consi-
derare riconosciuto anche 
per i crediti Ici vantati dai 
comuni il privilegio genera-
le sui beni mobili del falli-
mento al pari delle altre im-
poste, tasse e tributi dovuti 
agli stessi enti e previsti dal-
la legge per la finanza loca-
le e dalle norme relative 
all'imposta comunale sulla 
pubblicità e ai diritti sulle 
pubbliche affissioni (artico-
lo 2752, comma quarto, co-
dice civile). Il privilegio 
mobiliare Irap. Che il cre-
dito relativo all'imposta re-
gionale sulle attività produt-
tive avesse natura di credito 
dotato di privilegio generale 
sui beni mobili del debitore 
era fatto scontato dopo la 
modifica all'articolo 2752 
operata dalla legge n. 222 
del 29 novembre 2007. Il 
problema che la Cassazione 
ha dovuto affrontare era se 
detta natura privilegiata do-
vesse essere ammessa anche 
per i crediti Irap sorti prece-
dentemente a tale modifica 
normativa. Anche in questo 
caso la soluzione adottata 
dai giudici di Piazza Cavour 
si è basata essenzialmente 
su di una interpretazione di 
tipo estensivo della norma 
sopra citata. Nella recente 

sentenza n. 24608 del 3 di-
cembre scorso la cassazio-
ne, richiamandosi a quanto 
affermato nella precedente 
sentenza n. 4861/2010, ha 
ribadito che la natura del 
privilegio mobiliare genera-
le Irap deve essere ricono-
sciuta anche per i crediti 
sorti nel periodo anteriore 
all'entrata in vigore della 
legge 222 del 2009. L'Impo-
sta regionale sulle attività 
produttive, osserva la corte, 
è stata introdotta in sostitu-
zione dell'Ilor ed è soggetta 
alla medesima disciplina 
pere quanto riguarda sia 
l'accertamento che la riscos-
sione. Poiché per l'Ilor il 
privilegio generale mobilia-
re sui beni del debitori è e-
spressamente riconosciuto 
dal primo comma dell'arti-
colo 2752 del codice civile, 
tale natura non può che es-
sere riconosciuta anche ai 
crediti sorti per l'imposta 
regionale a prescindere dal 
periodo di formazione degli 
stessi. Il fatto che il legisla-
tore, nel momento in cui ha 
introdotto nel 1997 l'Irap e 
ha soppresso l'Ilor, si legge 
nella sentenza n. 4861 del 
marzo 2010, non abbia 
provveduto a modificare 
contemporaneamente l'arti-
colo 2752 del codice civile, 
non deve essere interpretato 
come volontà di escludere 
dal privilegio l'Irap, ma co-
me una mera svista non in-
frequente quando vengono 
introdotte nell'ordinamento 
giuridico nuove disposizio-
ni, cui lo stesso legislatore 
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ha posto successivamente 
rimedio, eliminando ogni 
anomalia del sistema. Alla 
luce del giudizio della cas-
sazione si può pertanto af-
fermare che allo stato attua-
le godono di privilegio ge-
nerale sui mobili del debito-
re i crediti erariali relativi 

all'imposta sul reddito delle 
persone fisiche (Irpef, 
all'imposta sul reddito delle 
persone giuridiche (Ir-
peg/Ires), all'imposta locale 
sui redditi (Ilor) e per l'im-
posta regionale sulle attività 
produttive (Irap), indipen-
dentemente dal periodo 

d'imposta di formazione dei 
crediti stessi. Privilegio che 
peraltro, secondo le stesse 
sezioni unite della cassazio-
ne (sentenza n. 5246 del 
6/5/1993), non può essere 
esteso alle sanzioni ammini-
strative accessorie al credito 
per l'imposta, in quanto trat-

tasi di somme non aventi 
natura risarcitoria bensì af-
flittiva. © Riproduzione ri-
servata 
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Le principali novità del regolamento che manda in soffitta il dpr 
554/99 e il dpr 34/2000  

Appalti, progetti con il bollino blu  
Livelli più definiti e verifica affidabile anche a terzi con gara 
 

l via la verifica dei 
progetti anche affi-
dabile a terzi con 

gara; maggiore definizione 
nei livelli progettuali, nel 
documento preliminare alla 
progettazione e negli studi 
di fattibilità; applicabilità 
alle regioni di tutte le norme 
del regolamento, tranne 
quelle sull'organizzazione 
amministrativa oggetto di 
competenza regionale: sono 
queste alcune delle maggio-
ri novità contenute nel rego-
lamento del codice dei con-
tratti pubblici, pubblicato 
sul supplemento all'ordina-
rio alla Gazzetta ufficiale n. 
288 del 10/12/2010. Si con-
clude così un iter durato più 
di tre anni e si potrà manda-
re in soffitta l'attuale dpr 
554/99 (nonché altri nume-
rosi provvedimenti fra cui 
anche il dpr 34/2000 sulla 
qualificazione Soa, tutti in-
globati nel nuovo regola-
mento), a sua volta nato 
come regolamento dell'or-
mai abrogata legge Merloni, 
oggi sostituita dal Codice 
dei contratti pubblici (dlgs 
163/2006). Ambito di ap-
plicazione. Sul piano sog-
gettivo il regolamento si 
applica ai contratti delle 
amministrazioni ed enti sta-
tali, ma anche, relativamen-
te agli ambiti indicati 
nell'articolo 4, comma 3, del 
codice e rientranti in mate-
rie di competenza legislati-
va esclusiva dello stato ai 
sensi dell'articolo 117, 
comma 2, della Costituzio-
ne, ai contratti di altre am-

ministrazioni o soggetti e-
quiparati. Nei riguardi delle 
regioni e province autono-
me la fonte regolamentare 
fissa quali disposizioni sia-
no applicabili anche alle re-
gioni. Nella sostanza, in re-
lazione ai contenuti specifi-
ci del regolamento, risulta 
attratta nella competenza 
esclusiva statale la totalità 
della disciplina prevista dal 
regolamento, ad esclusione 
delle disposizioni relative 
agli organi del procedimen-
to e alla programmazione 
nei contratti relativi a lavori, 
servizi e forniture che rima-
ne attratta nella competenza 
delle regioni. Responsabile 
del procedimento. Il rego-
lamento ammette che il 
«Rup» possa anche svolgere 
le funzioni di progettista e 
di direttore dei lavori, ma 
che queste funzioni non 
possono coincidere per in-
terventi di importo superio-
re a 500 mila euro. Il Rup 
potrà invece predisporre la 
progettazione preliminare di 
lavori di importo inferiore 
alla soglia comunitaria (5,2 
milioni di euro). Studi di 
fattibilità e livelli proget-
tuali. Trattandosi del mo-
mento fondamentale sul 
quale si attiva la program-
mazione dei lavori pubblici, 
il regolamento provvede a 
una accurata definizione dei 
contenuti dello studio di fat-
tibilità, che è anche il do-
cumento sul quale si attiva 
il project financing; l'effetto 
sarà un maggiore impegno 
in questa fase per la stazio-

ne appaltante. Altrettanto 
approfondito dovrà essere il 
documento preliminare alla 
progettazione, predisposto a 
cura del Rup, che dovrà an-
che essere integrato, in caso 
di concorso di progettazio-
ne, anche dei documenti 
preparatori del concorso. 
Infine i livelli di progetta-
zione vengono arricchiti 
sulla scia di quanto già fatto 
per i progetti delle opere 
della cosiddetta «legge O-
biettivo» (in sostanza un 
progetto definitivo diventa 
quasi come un progetto ese-
cutivo del dpr 554/99). Ve-
rifica dei progetti. Validare 
i progetti sarà un'attività ef-
fettuabile anche direttamen-
te dal Rup fino a un milione 
di euro; oltre tale importo 
dovranno essere utilizzati 
organismi interni dell'am-
ministrazione dotati di un 
sistema di controllo qualità 
(ma fino al 2013 non sarà 
necessario). In generale le 
attività di verifica sono affi-
date ad organismi di ispe-
zione (di tipo A, B e C) che, 
per lavori di importo supe-
riore a 20 milioni di euro, 
devono essere accreditati ai 
sensi della norma UNI CEI 
EN ISO/IEC 17020. Si se-
gnala l'apertura agli organi-
smi di tipo C del mercato 
delle attività di verifica di 
progetti di importo superio-
re ai 20 milioni di euro rela-
tivi alle opere non strategi-
che, rispetto alla limitazione 
vigente per le infrastrutture 
strategiche che, sopra que-
sta soglia, consentono l'ope-

ratività esclusiva degli or-
ganismi di tipo A e B. Sarà 
il servizio tecnico centrale 
del Consiglio Superiore dei 
lavori pubblici (oltre agli 
organismi di accreditamen-
to) accreditare le società 
private a svolgere l'attività 
di validazione. Un regola-
mento ministeriale, entro sei 
mesi dall'entrata in vigore 
del regolamento generale, 
dovrà a sua volta dettare le 
regole per l'accreditamento 
degli organismi di valida-
zione. L'attività di verifica 
affidata a soggetti esterni 
potrà vedere in campo pro-
fessionisti e società per ope-
re puntuali fino a un milione 
di euro e a rete fino a 5,2 
milioni di importo dei lavo-
ri. Viene anche dettagliato il 
contenuto dell'attività di ve-
rifica. In particolare la veri-
fica dovrà accertare: la 
completezza della progetta-
zione; la coerenza e la com-
pletezza del quadro econo-
mico in tutti i suoi aspetti; 
l'appaltabilità della soluzio-
ne progettuale prescelta; i 
presupposti per la durabilità 
dell'opera nel tempo; la mi-
nimizzazione dei rischi di 
introduzione di varianti e di 
contenzioso; la possibilità di 
ultimazione dell'opera entro 
i termini previsti; la sicu-
rezza delle maestranze e 
degli utilizzatori che, diver-
samente da oggi, dovrà es-
sere contestuale allo svol-
gimento della progettazione. 
© Riproduzione riservata 
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APPALTI 

E-procurement con asta elettronica 
 

l via l'e-
procurement con le 
aste elettroniche e i 

sistemi dinamici di acquisi-
zione secondo principi di 
trasparenza e concorrenza. 
Lo prevede il regolamento 
del Codice dei contratti 
pubblici che detta una arti-
colata disciplina per il si-
stema dinamico di acquisi-
zione, nonché per i presup-
posti, le condizioni e le mo-
dalità di svolgimento dell'a-
sta elettronica. Per l'e-
procurement, si prevede una 
procedura interamente ge-
stita con sistemi telematici, 
ivi compreso il mercato e-
lettronico per gli acquisti 
d'importo inferiore alla so-
glia di rilievo comunitario, 
definita anche a seguito del-
le esperienze maturate 
nell'applicazione del dpr n. 
101/2002. Si fissano, in 
primo luogo, le modalità di 
partecipazione all'asta anche 

sotto il profilo tecnico e o-
perativo (prevedendo, ad 
esempio, l'attribuzione di 
codici identificativi per ope-
rare all'interno del sistema 
informatico e, dunque, con-
sentire, in particolare, la 
partecipazione all'asta da 
parte dei concorrenti e lo 
svolgimento delle proprie 
attività da parte del soggetto 
della stazione appaltante 
che presiede la gara). È sta-
bilito che i rilanci vengano 
effettuati simultaneamente 
dai concorrenti, una volta 
attivate le utenze relative ai 
codici identificativi previa-
mente attribuiti. Inoltre, per 
garantire la necessaria riser-
vatezza in ordine a dati ed 
informazioni la cui cono-
scenza potrebbe alterare la 
concorrenza tra gli operato-
ri, si è previsto che ciascun 
concorrente non possa co-
noscere, durante lo svolgi-
mento dell'asta, l'identità 

degli altri concorrenti. In 
merito alle modalità di for-
mulazione delle offerte mi-
gliorative, il regolamento 
stabilisce in generale, l'uti-
lizzo di un «tempo base» 
dell'asta, quale tempo rite-
nuto sufficientemente con-
gruo al fine di arrivare 
all'aggiudicazione se non 
vengono effettuati nuovi 
rilanci (che si coordina con 
il tempo di durata massima 
dell'asta che non può essere 
inferiore ad un'ora). Il tem-
po base risponde all'esigen-
za di evitare che gli operato-
ri economici propongano i 
rilanci concentrandosi tutti a 
ridosso della scadenza del 
termine ultimo per la pre-
sentazione dei rilanci stessi. 
In questo senso, il tempo 
base consente nella maggior 
parte dei casi una ordinata e 
razionale sequenza proce-
dimentale. In alternativa al 
tempo base, nei casi di par-

ticolare complessità, si con-
sente alle stazioni appaltanti 
di scegliere una modalità di 
negoziazione secondo inter-
valli temporali successivi, 
comunque sempre previa-
mente definiti nel numero e 
nella durata, nel presuppo-
sto che il tempo base po-
trebbe non consentire ai 
concorrenti di formulare le 
offerte in base ad un'attenta 
riflessione che sola rende-
rebbe possibile la proposi-
zione di offerte serie ed at-
tendibili con possibili con-
seguenze anche in termini 
di commissioni di errori 
materiali nella formulazione 
delle offerte stesse. Viene 
anche introdotta un'articola-
ta disciplina in tema di ese-
cuzione del contratto e con-
tabilità (titolo III) nonché in 
tema di collaudo e verifica 
di conformità delle presta-
zioni contrattuali (titolo IV). 
© Riproduzione riservata 
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APPALTI 

Piccoli affidamenti, più trasparenza 
 

are di progettazione 
con tetto al ribasso; 
scelta del progetti-

sta con il criterio dell'offerta 
economicamente più van-
taggiosa; nuova formula per 
attribuire i punteggi per le 
offerte economiche; più tra-
sparenza per i piccoli affi-
damenti; nell'appalto inte-
grato obbligatoria la qualifi-
cazione progettuale e mag-
giori tutele per il pagamento 
del compenso del progetti-
sta. Sono questi alcuni dei 
punti di maggiore rilievo 
contenuti nel regolamento 
del Codice dei contratti 
pubblici. Le gare di pro-
gettazione. Uno degli ele-
menti di maggiore rilievo è 
l'obbligo per le stazioni ap-
paltanti di indicare un limite 
massimo ai ribassi sul prez-
zo; l'effetto sarà quello di 
rendere tale elemento inin-
fluente rimanendo la scelta 
del progettista fondata su 
valutazioni di tipo prevalen-
temente qualitativo. Le 
amministrazioni potranno 
stabilire nel bando che l'a-
pertura delle buste econo-
miche avvenga soltanto a 
condizione che il concorren-
te abbia superato un deter-
minato valore del punteggio 
per la parte tecnica. L'ag-
giudicazione degli incarichi 
per servizi di ingegneria e 
architettura verrà effettuata 
con il criterio dell'offerta 
economicamente più van-
taggiosa, anche se il Codice 

prevede anche il massimo 
ribasso. Viene introdotta 
una nuova formula per at-
tribuire i punteggi all'ele-
mento prezzo quando si ag-
giudica con il criterio 
dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa, che avrà 
l'effetto di limitare i ribassi 
eccessivi attribuendo in ma-
niera non lineare i punteggi. 
Le stazioni appaltanti do-
vranno indicare le modalità 
di calcolo dell'importo posto 
a base di gara, con ciò favo-
rendo il controllo sull'appli-
cazione della tariffa profes-
sionale o sui cosiddetti 
«prezzi di mercato» per le 
prestazioni fuori tariffa. 
Nell'ambito della documen-
tazione del requisito del co-
siddetto «organico medio 
annuo» si potranno indicare 
anche i consulenti a partita 
Iva che fatturino più del 
50% in un anno nei con-
fronti di una determinata 
società e (si deve trattare di 
soggetti che «firmino i pro-
getti», «facciano parte 
dell'ufficio di direzione dei 
lavori», o firmino i rapporti 
di validazione dei progetti). 
Viene mantenuta la valuta-
zione sul cosiddetto «merito 
tecnico» sotto forma di «a-
deguatezza dell'offerta» de-
sunta dai tre servizi ritenuti 
significativi dal concorren-
te. Per quel che riguarda i 
requisiti di partecipazione 
alle gare il regolamento ne 
dimezza i valori, favorendo 

la concorrenza, e stabilisce 
il divieto di chiedere che le 
referenze dei servizi svolti 
siano relative a servizi che 
abbiano dato luogo alla rea-
lizzazione di un'opera; per-
tanto rileverà soltanto lo 
svolgimento del servizio e 
non la realizzazione dell'o-
pera progettata. Viene resa 
omogenea la procedura di 
affidamento di servizi di 
ingegneria e architettura (u-
na sola procedura di gara 
oltre i 100 mila euro) e ven-
gono precisate le regole per 
l'affidamento di incarichi 
compresi fra 20 mila euro e 
100 mila euro. Per queste 
tipologie di affidamenti, in 
cui occorre individuare al-
meno cinque soggetti da in-
vitare a presentare offerta le 
stazioni appaltanti potranno 
scegliere se individuare gli 
offerenti attingendo ad e-
lenchi o pubblicando un 
bando di gara ad hoc; il tut-
to nel rispetto dei principi di 
trasparenza, concorrenza e 
parità di trattamento. L'ap-
palto integrato. Il regola-
mento detta le norme attua-
tive dell'articolo 53 del Co-
dice che ammette la realiz-
zazione di lavori tramite 
appalto di progettazione e-
secutiva ed esecuzione di 
lavori sia sulla base del pro-
getto preliminare o del pro-
getto definitivo. Per la par-
tecipazione a queste gare il 
regolamento impone alle 
imprese di dimostrare in 

ogni caso (anche se attestate 
Soa per progettazione e co-
struzione) il possesso dei 
requisiti progettuali. Inoltre 
si introducono due norme 
che dovrebbero dare mag-
giori garanzie rispetto alla 
prevenzione del contenzioso 
e al pagamento del corri-
spettivo per i progettisti: da 
un lato, si prevede che, nella 
redazione del progetto ese-
cutivo, siano ammesse, ri-
spetto al «definitivo», va-
riazioni qualitative e quanti-
tative contenute entro un 
importo non superiore al 
10% per i lavori di recupe-
ro, ristrutturazione, manu-
tenzione e restauro ed al 5% 
per tutti gli altri lavori delle 
categorie dell'appalto che 
non comportino un aumento 
dell'importo contrattuale. 
Dall'altro, nella ipotesi in 
cui non trova applicazione 
l'articolo 53, comma 3-bis, 
del codice, si prevede che 
sia il capitolato speciale 
prestazionale, allegato al 
progetto posto a base di ga-
ra, ad indicare le modalità 
per il pagamento del corri-
spettivo previsto per le spe-
se di progettazione. Si stabi-
lisce inoltre che, qualora il 
progetto esecutivo redatto a 
cura dell'impresa non sia 
ritenuto meritevole di ap-
provazione, il contratto sia 
risolto per inadempimento 
dell'esecutore. © Riprodu-
zione riservata 
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"Le assunzioni illegali saranno cancellate" 
Parentopoli, la difesa di Alemanno. Oggi però la Procura acquisirà i 
contratti   
 

ROMA - «Chi è stato as-
sunto illegalmente dovrà 
lasciare il posto di lavoro». 
Travolto dall’affaire Paren-
topoli, il sindaco Gianni A-
lemanno passa al contrat-
tacco e annuncia la linea 
dura, sebbene limitata ai so-
li dipendenti arruolati nelle 
società comunali senza ri-
spettare le regole. «Accet-
tiamo la sfida del cambia-
mento», sbotta a margine 
della convention organizza-
ta dal Pdl all’Eur, «non cer-
cheremo capri espiatori, ma 
chi ha sbagliato dovrà paga-
re». E pazienza se tanto A-
tac quanto Ama, le due mu-
nicipalizzate finite nella bu-
fera, siano controllate al 
100% dal Campidoglio, che 
ne nomina il management e 
ne sorveglia la gestione. Per 
quanto lo riguarda, il primo 
cittadino di Roma si sente 
immune da colpe. «Non fa 
parte dei compiti di un sin-
daco seguire le assunzioni», 
taglia corto. «Il Comune è 
azionista unico, esistono 
degli amministratori delega-
ti e delle responsabilità, pe-

rò tutto questo sarà verifica-
to». Affermazioni «indecen-
ti» per il capogruppo capito-
lino del Pd Umberto Marro-
ni: «Ormai la destra che go-
verna Roma è al delirio, in-
vece di dimettere gli autori 
di questo disastro tra poco 
dirà che è in atto un com-
plotto pluto-giudaico-mas-
sonico. Adesso basta con lo 
scaricabarile, la colpa è del 
sindaco che nomina i vertici 
delle aziende, non di altri». 
Anche perché «non si tratta 
di qualche caso isolato ma 
di migliaia di assunti per 
chiamata diretta», aggiunge 
il coordinatore cittadino 
Marco Miccoli. Ma la go-
vernatrice del Lazio, Renata 
Polverini, minimizza: «I 
raccomandati purtroppo esi-
stono da sempre». A far lu-
ce sulla vicenda ci penserà 
la magistratura, ordinaria e 
contabile, che ha aperto due 
diverse inchieste. La prima, 
avviata per abuso d’ufficio 
che presto potrebbe esten-
dersi alla truffa, verterà 
sull’esame di contratti e li-
bri-paga relativi al persona-

le di Atac e Ama reclutato 
negli ultimi sei anni, il limi-
te temporale oltre il quale 
scatta la prescrizione degli 
eventuali reati commessi. 
Oggi il Nucleo operativo 
dei carabinieri inizierà ad 
acquisire i documenti. Un 
allargamento voluto dal 
procuratore capo Giovanni 
Ferrara e che dunque coin-
volgerà pure l’amministra-
zione Veltroni. Nel frattem-
po è bagarre politica. Per 
uscire dall’angolo, infatti, 
Alemanno annuncia «da 
gennaio nuove norme così 
ferree che neppure l’ultimo 
degli assunti potrà essere 
sfiorato dal dubbio» e attac-
ca la passata maggioranza: 
«Non possiamo essere mes-
si sul banco degli imputati 
da una sinistra che non ha 
alcuna autorità morale per 
farlo», ha urlato dal palco 
dell’Eur. «A Roma abbiamo 
ereditato una città coperta 
dai debiti: il Comune era a 
rischio dissesto. Da tre anni 
governiamo la città, pa-
ghiamo i debiti del passato e 
non sforiamo i bilanci». Ma 

l’ex assessore Marco Causi, 
ora deputato del Pd, non ci 
sta: «La smetta Alemanno 
di auto-assolversi e di getta-
re fango su chi ha governato 
prima di lui. Si domandi, e 
dica ai cittadini, che fine 
hanno fatto le regole messe 
in piedi dalla giunta prece-
dente per allontanare la po-
litica dalla gestione delle 
aziende pubbliche; si chieda 
se le persone che ha nomi-
nato nei cda siano al-
l’altezza sotto il profilo del-
la professionalità e compe-
tenza, non solo del rapporto 
fiduciario con il sindaco. E 
dato che duemila assunzio-
ni, a un costo del lavoro per 
l’azienda di 35 mila euro, 
fanno 70 milioni, come ha 
potuto il Comune sobbar-
carsi tale costo? Non era 
vero allora che il bilancio 
capitolino fosse così disa-
strato. Alemanno farebbe 
bene a smetterla, una volta 
per tutte, con la propagan-
da». 
 

Giovanna Vitale 
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Da ministro dell’Agricoltura Alemanno creò "Buonitalia" per diffon-
dere il cibo italiano. Con assunzioni a chiamata diretta  

Il sindaco e la società affidata all’ex Nar  
90 milioni di fondi, ora Galan vuole chiuderla  
Presidente della spa Fabrizio Mottironi, arrestato e poi assolto per 
terrorismo 
 
ROMA - Il luogo pubblico 
dell’assunzione di destra, 
esemplare nei suoi numeri e 
nei pessimi risultati indu-
striali, è una società privata 
creata all’interno del mini-
stero dell’Agricoltura. Si 
chiama (è ancora in vita do-
po sette anni) Buonitalia spa 
e per promuovere il cibo 
italiano nel mondo è costata 
90 milioni di euro, dieci so-
lo per le spese di gestione. 
Buonitalia nei suoi uffici di 
via del Tritone, a Roma, ha 
ospitato venti uomini chia-
mati senza selezione dal-
l’allora ministro Gianni A-
lemanno e tutti provenienti 
da esperienze di destra. 
Buonitalia, nata nel 2003, 
rappresentava un’idea nel 
solco della tradizione: dife-
sa del prodotto nazionale e 
suo rilancio nel mondo. Re-
stando in quel solco 
l’Alemanno già capo del 
Fronte della Gioventù no-
minò come presidente della 
società per azioni Fabrizio 
Mottironi, militante dei Nu-
clei armati rivoluzionari e 
quindi di Terza posizione, 
eversione nera teorizzata. 

Nel settembre del 1980 
Mottironi era stato arrestato 
con altre quattordici persone 
per associazione sovversiva. 
Fece cinque anni di galera, 
poi fu assolto (oggi ricorda 
che la Corte di Strasburgo 
condannò lo Stato italiano a 
pagare i danni morali e ma-
teriali per la carcerazione 
ingiusta). Sociologo, gior-
nalista, vicino ai circoli 
buddisti del paese e fonda-
tore di "Nuova Italia", think 
thank di Alemanno, Motti-
roni affiancherà al presti-
gioso incarico quello di vi-
cepresidente dell’Istituto di 
servizi per il mercato agri-
colo alimentare. In quegli 
anni lo si scopre, manager 
pubblico: «Invaderemo di 
pasta le Americhe», amava 
dire ai collaboratori con lin-
guaggio futurista. L’ex Ter-
za posizione, in questa filie-
ra molto democristiana 
dell’amico da tirare dentro, 
assumerà a sua volta Man-
fredi Minutelli, ufficiale pa-
rà della Folgore che ha ser-
vito la patria in Libano, di-
rettore del sito "destrasocia-
le.org". La filiera Aleman-

no-Mottironi lo promuoverà 
direttore del marketing. Una 
creatura di Buonitalia, "E-
noteca d’Italia", la sua co-
stola vitivinicola, nel giu-
gno 2005 entrerà in 
un’inchiesta della Procura 
di Asti. Undici indagati, al-
lora, per associazione a de-
linquere finalizzata alla truf-
fa aggravata in danno dello 
Stato e false fatturazioni. 
Furono coinvolti alti diri-
genti del ministero e lo stes-
so Mottironi. Alemanno fu 
sentito come persona infor-
mata dei fatti. La procura si 
stupì sia dei venti milioni 
pubblici utilizzati per la 
start up della struttura che 
del numero di porte blindate 
e cassaforti scoperte nella 
sede. Oggi il ministro 
dell’Agricoltura in carica, 
Giancarlo Galan, sta pro-
vando a chiudere la dispen-
diosa Buonitalia e i suoi de-
rivati. Ha definito la società 
superflua e ha spiegato: «Ci 
sono già una direzione ge-
nerale e due divisioni che si 
occupano di valorizzazione 
dei prodotti agroalimentari 
italiani». Merita attenzione 

la vicenda di Cristiano Ca-
rocci, amico personale e po-
litico dell’attuale sindaco di 
Roma. Dopo averlo scelto 
come portavoce al ministero 
(la carica vale uno stipendio 
da direttore generale), con 
un decreto del 23 marzo 
2005 Alemanno diede a Ca-
rocci anche l’incarico di di-
rettore generale per la tutela 
del consumatore. Editore 
della rivista di destra "Are-
a", Carocci dovette spiegare 
alla Procura di Parma per-
ché Callisto Tanzi dopo a-
ver fatto viaggiare a sue 
spese il ministro e la fami-
glia fino a Zanzibar avesse 
deciso di dare un contributo 
di 85 mila euro al settima-
nale (fondato da Aleman-
no). Allontanato dal mini-
stro Paolo De Castro, oggi il 
manager della destra è stato 
reinsediato con sentenza di 
tribunale. La sua segretaria 
al ministero, tra l’altro, era 
la figlia di Ranieri Mamal-
chi, gran commis dell’Al-
leanza nazionale corrente 
Alemanno. 
 

Corrado Zunino 
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La lettera 

La verità scientifica sulle ecoballe  
"I termovalorizzatori bruciano tutto" 
 

gregio Direttore, con 
riferimento all'artico-
lo di Alberto Statera 

"Il cimitero delle ecoballe, 
la Campania ha creato la 
sua nuova Pompei ", com-
parso su Affari & Finanza 
del 29 novembre scorso, 
vorrei fare alcune precisa-
zioni su due affermazioni 
dell'autore. Il problema del-
le cosiddette "eco-balle" 
può essere visto sotto molti 
aspetti, vorrei tuttavia forni-
re in questa sede un contri-
buto tecnico, spesso trascu-
rato perché oggettivamente 
complesso, nella speranza 
che possa aprirsi un dibatti-
to utile per i cittadini della 
Campania. Per quanto attie-
ne al dubbio che, a causa 
della carenza di accertamen-
ti analitici, nelle ecoballe 
possano essere contenute, 
senza che lo si sappia, im-
precisate quantità di rifiuti 
tossici, si osserva innanzi-
tutto che dentro quelle eco-
balle non potrà che esserci 
nulla di più se non il risulta-
to del trattamento dei rifiuti 
solidi urbani prodotti dai 
cittadini della Campania che 
i Comuni hanno conferito 
agli impianti. Tale tratta-
mento avrà prodotto un 
CDR con un contenuto in 
carta, cartone e plastica 
maggiore, e in scarti ali-
mentari (torsi di mela, buc-
ce di patate ecc) minore di 
quelli riscontrabili nel rifiu-
to urbano. In secondo luo-

go, quand'anche i cittadini 
della Campania avessero 
inserito nei loro sacchetti 
dell'immondizia anziché so-
lo rifiuti domestici, anche 
rifiuti tossici (né si com-
prenderebbe perché avreb-
bero smesso di farlo dopo la 
chiusura del contratto il 31 
dicembre 2005, talché solo 
nelle eco-balle confezionate 
da Fibe ci potrebbe essere di 
tutto), nulla cambierebbe 
rispetto alla possibilità che 
il CDR sia termovalorizza-
bile in maniera ambiental-
mente compatibile perché, 
come ben noto agli addetti 
ai lavori e come si legge 
nella proposta di Direttiva 
del Consiglio sull'inceneri-
mento dei rifiuti (Bruxelles 
07.10.1998), "...... l'impatto 
ambientale delle emissioni e 
le tecniche di riduzione di-
sponibili sono indipendenti 
dal tipo di rifiuti inceneri-
ti.........", e pertanto gli im-
pianti non sono struttural-
mente diversi a seconda del-
la caratteristiche dei rifiuti 
ad essi alimentati, né da 
queste ultime dipendono le 
emissioni di inquinanti at-
mosferici. In realtà di accer-
tamenti analitici sul CDR ne 
sono stati eseguiti un gran 
numero e l'accusa che ne è 
conseguita è derivata dalla 
osservazione che il CDR 
prodotto avrebbe avuto un 
potere calorifico minore di 
15.000 kj/kg (intorno a 
13.000 kj/kg) per cui alcuni 

ritennero in origine che quel 
CDR, a causa di un potere 
calorifico così basso, non 
avrebbe potuto bruciare. 
Ora si dice che quel CDR, a 
causa del lungo tempo di 
permanenza negli stoccaggi, 
si sarebbe "mummificato" e 
il potere calorifico sarebbe 
diventato così elevato che la 
sua combustione causerebbe 
il raggiungimento nella ca-
mera di combustione di 
temperature troppo elevate e 
incompatibili con la resi-
stenza dei materiali. Questa 
tesi è priva di fondamento, 
perché negli impianti di 
termovalorizzazione dei ri-
fiuti, così come in tutti quel-
li dove si verifica la combu-
stione di un qualsivoglia 
combustibile, la temperatura 
nella camera di combustio-
ne, grazie ai sistemi di rego-
lazione, può essere mante-
nuta costantemente al livel-
lo desiderato, indipenden-
temente dal valore del pote-
re calorifico del combustibi-
le. Ed inoltre, così come 
quando si pensava che il 
CDR aveva un potere calo-
rifico troppo basso per esse-
re termovalorizzato, sarebbe 
stato sufficiente aggiunger-
gli, come consentito dalla 
legge, una modestissima 
quantità di copertoni usati 
triturati per innalzarglielo 
fino al livello desiderato; 
ora che si ritiene che il CDR 
stoccato da molto tempo 
abbia un potere calorifico 

troppo elevato, sarebbe an-
cor più facile abbassarglielo 
fino al limite di accettabilità 
dell'impianto di Acerra 
(18.500 kj/kg), aggiungendo 
un po' d'acqua, o meglio, un 
po' di rifiuto urbano tal qua-
le o un po' di CDR a più 
basso potere calorifico. In-
somma la realtà è che il 
termovalorizzatore di Acer-
ra è assolutamente compati-
bile con il CDR prodotto 
dagli impianti campani, 
come dimostrato dal recente 
collaudo che ha evidenziato 
emissioni di inquinanti at-
mosferici ampiamente infe-
riori (fino anche di cento 
volte per quanto attiene alle 
diossine) ai limiti previsti 
dall'autorizzazione, che so-
no a loro volta significati-
vamente inferiori a quelli 
stabiliti dalla direttiva euro-
pea 2000/76/CE e dal 
D.Lgs. 133/05. E ciò vale 
anche per il CDR prodotto 
dalla FIBE prima della riso-
luzione del contratto, per-
ché, quale che sia il suo li-
vello di "mummificazione", 
si potrebbe sempre e co-
munque trovare un rapporto 
di miscelazione con il rifiu-
to urbano tal quale o con il 
CDR attualmente prodotto 
dagli impianti, tale da ren-
dere compatibile il rifiuto 
derivante da questa misce-
lazione con il diagramma di 
combustione dell'impianto. 
 

Giuseppe Liuzzo 
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Roma e l’anomalia delle società miste 

La spettabile clientela 
 

rancesco Micali, dice 
il curriculum sul sito 
web della Regione 

Sicilia, è al quarto anno di 
Giurisprudenza, tira su soldi 
la sera nei pianobar e suona 
l’organo in parrocchia. Il 
governatore Raffaele Lom-
bardo, per rimediare ai disa-
stri dell’alluvione dell’anno 
scorso a Giampilieri, gli ha 
delegato «l’organizzazione 
della sede operativa di Mes-
sina, informazione cittadi-
nanza zone alluvionate, 
progettazione ripresa eco-
nomica e sociale del territo-
rio». Auguri. «Visto? Così 
fan tutti!», dirà Gianni A-
lemanno. Sono giorni, da 
quando è scoppiata la grana 
delle assunzioni nelle socie-
tà comunali di amici, paren-
ti, camerati e cubiste di co-
scialunga, che si difende 
tirando in ballo il predeces-
sore Veltroni e mille altri 
casi sparsi per l’Italia. E 
giura che d’ora in poi i con-
trolli saranno severissimi, le 

selezioni rigorosissime, le 
punizioni durissime. Sarà... 
Resta il dato: negli ultimi 
due anni le società intera-
mente o per metà comunali 
e cioè l’Atac (trasporti), 
l’Ama (rifiuti) e l’Acea (lu-
ce, acqua) avrebbero assun-
to oltre duemila persone per 
chiamata diretta. Per carità, 
molti di questi dipendenti 
presi in carico dalla colletti-
vità per decisione del politi-
co Tizio, del sindacalista 
Caio, del burocrate Sem-
pronio, saranno bravissimi. 
Magari, in caso di gara, a-
vrebbero stracciato i con-
correnti. Di più, troppi con-
corsi anomali hanno demo-
lito l’idea che lo strumento 
sia di per sé in grado, senza 
una radicale riforma, di 
scartare mediocri e lavativi 
per tirar fuori il meglio del 
meglio. È però incontestabi-
le che l’andazzo emerso 
nelle società romane appe-
sta da tempo l’aria in tutto il 
settore pubblico. E lancia ai 

giovani, in un Paese con la 
disoccupazione giovanile 
più alta d’Europa, un mes-
saggio osceno: fatevi furbi, 
trovatevi un deputato, un 
grand commis o un sindaca-
lista che vi dia la spintarel-
la. Ma che futuro ha un Pae-
se dove tutti invocano a 
chiacchiere una macchina 
pubblica animata da profes-
sionisti efficienti se questa 
macchina lascia fuori decine 
di migliaia di persone che 
hanno vinto i concorsi 
(sempre più rari) e assorbe 
solo raccomandati scelti per 
chiamata diretta, precari 
presi senza gare proprio in 
quanto precari ma poi stabi-
lizzati con selezioni ridicole 
(«fare fotocopie, ove possi-
bile fronte retro, apporre la 
data su un documento uti-
lizzando il datario...»), fur-
betti che scalano i punteggi 
inventando disabili da assi-
stere, portaborse imbarcati 
rivendicando il necessario 
«rapporto di fiducia» e poi 

confermati con ripetute sa-
natorie? Non bastano gli 
impegni. Van cambiate le 
regole. A partire proprio 
dalle società miste pubbli-
che e private. Le avevano 
spacciate come un toccasa-
na. Non solo sono sproposi-
tatamente aumentate fino a 
diventare oltre 4.600 (con 
38.000 fra consiglieri e 
amministratori vari) e non 
solo hanno spesso scelto 
soci discutibili (indimenti-
cabili i protagonisti del fa-
scicolo Cosentino: «Panzo-
ne», «Capagrossa», «Gigino 
’o drink»), ma troppe volte 
sono sembrate solo una op-
zione della cattiva politica 
per aggirare l’obbligo dei 
concorsi e assumere i clien-
tes. Una scelta sventurata. 
Che rischiamo di pagare ca-
rissima. 
 

Gian Antonio Stella 
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Il dossier - Nel bilancio tecnico dell’Inps le proiezioni sulla previ-
denza di lavoratori dipendenti e autonomi. Il sistema contributivo 
comincia a farsi sentire 

I veri conti delle pensioni: 
gli assegni diminuiranno 
Dipendenti in deficit. E chi entra ora avrà il 47% del reddito. Precari, 
6.351 euro l’anno 
 
ROMA — Pensioni sempre 
più basse in rapporto ai red-
diti da lavoro e bilanci in 
peggioramento a causa 
dell’invecchiamento della 
popolazione. La «verifica 
tecnico-attuariale » con le 
stime fino al 2037 è conte-
nuta in una quarantina di 
dossier che fotografano 
l’evoluzione delle pensioni 
di ciascuna categoria, ac-
compagnati da una relazio-
ne generale: documenti li-
cenziati lo scorso settembre 
ma finora non divulgati 
dall’Inps. Decisa dal com-
missario straordinario, An-
tonio Mastrapasqua, anche 
in seguito al decreto del mi-
nistro del Lavoro che aveva 
disposto un esercizio analo-
go per le casse privatizzate, 
la verifica mostra come il 
sistema di calcolo contribu-
tivo (pensioni commisurate 
ai contributi versati in tutta 
la vita lavorativa) cominci 
amordere, riducendo l’im-
porto degli assegni. Un ef-
fetto che proseguirà anche 
dopo il 2037, se si tiene 
conto che solo verso il 2050 
l’Inps non pagherà più pen-
sioni calcolate col più van-
taggioso metodo retributivo. 
Nonostante ciò, l’invecchia-
mento della società metterà 

a dura prova i conti, deter-
minando un peggioramento 
dei bilanci d’esercizio e de-
gli stati patrimoniali. Va 
detto però che le ultime ri-
forme decise lo scorso lu-
glio—la «finestra mobile », 
che ritarda il pensionamento 
di un anno rispetto alla ma-
turazione dei requisiti, e 
l’adeguamento dell’età pen-
sionabile alla speranza di 
vita a partire dal 2015—non 
sono calcolate in questi bi-
lanci tecnici, che sono fatti 
con le norme vigenti al pri-
mo gennaio 2009. Semmai, 
i dati che emergono dimo-
strano ancora di più come 
fosse necessario decidere 
appunto un ulteriore aumen-
to dell’età di pensionamen-
to. Resta invece da risolvere 
il problema della sostenibi-
lità sociale del sistema, cioè 
dell’adeguatezza delle pen-
sioni rispetto al precedente 
tenore di vita. La soluzione 
della previdenza integrativa 
appare ancora insufficiente. 
Lavoratori dipendenti in 
rosso dal 2014. Il grado di 
copertura delle pensioni dei 
lavoratori dipendenti passe-
rà dall’attuale 52% della 
retribuzione (54% conside-
rando anche le «gestioni se-
parate» di elettrici, telefoni-

ci, trasporti, dirigenti 
d’azienda) al 54% nel 2015 
per poi scendere fino al 
46% nel 2037. L’iniziale 
aumento delle pensioni me-
die in rapporto alle retribu-
zioni medie è dovuto al fat-
to che nei prossimi anni si 
ritirerà dal lavoro la genera-
zione del baby boom con 
una robusta vita lavorativa 
alle spalle e con l’assegno 
in buona parte ancora calco-
lato col retributivo. Inoltre, 
va considerato che se si 
guarda alle sole pensioni di 
vecchiaia e anzianità, esclu-
dendo cioè quelle di invali-
dità e reversibilità che sono 
più povere, il grado di co-
pertura è maggiore: si passa 
infatti dal 62,5% attuale al 
51,5% del 2037, comunque 
con una perdita di 11 punti. 
Il bilancio di esercizio del 
fondo lavoratori dipendenti 
è previsto in attivo fino al 
2013, «ma tale tendenza si 
invertirà rapidamente già a 
partire dal 2014», con un 
rosso di 311 milioni che sa-
lirà esponenzialmente fino a 
toccare 61,6 miliardi nel 
2037. «Conseguentemente 
la situazione patrimoniale 
netta peggiora », passando 
da un disavanzo di 117 mi-
liardi a ben 702 miliardi nel 

2037. Incidono negativa-
mente i pesanti passivi delle 
«gestioni separate ». Per i 
prossimi anni a compensare 
la situazione ci penserà il 
forte attivo della gestione 
«prestazioni temporanee», 
cioè i contributi che afflui-
scono per far fronte ad as-
segni familiari, cassa inte-
grazione, disoccupazione, 
malattia e la maternità. Qui 
però le previsioni non van-
no oltre il 2017, con un atti-
vo di 8 miliardi. Dopo non 
basterà più e si può solo 
sperare negli effetti 
dell’ultima riforma, quella 
di luglio appunto, che però 
debbono ancora essere mi-
surati. Artigiani, deficit 
senza fine. Nel 2010 un ar-
tigiano va in pensione in 
media con la metà di quanto 
guadagna lavorando: circa 
10 mila euro contro 20 mila. 
Il grado di copertura salirà 
fino al 53% nel 2018, anche 
qui per effetto delle robuste 
pensioni retributive, per poi 
scendere fino al 43% nel 
2037. Come per gli altri 
fondi, le medie nascondo 
situazioni diverse. Se si 
considerano per esempio le 
sole pensioni di anzianità, 
che sono le più ricche, il 
grado di copertura varia dal 
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73% attuale al 62% del 
2037. Passando ai conti, 
dalle proiezioni di bilancio 
«emerge un quadro molto 
sconfortante», dice la rela-
zione dell’Inps. «La situa-
zione patrimoniale della ge-
stione peggiora di oltre 24 
volte nel corso dei trenta 
anni considerati (nel 2037 il 
disavanzo sarà di 334 mi-
liardi, ndr.). Il risultato eco-
nomico passa da una perdita 
di poco più di 3 miliardi e 
mezzo fino a diventare qua-
si 5 volte maggiore nel 2037 
(15,5 miliardi) ». Il disa-
vanzo dei commercianti. 
La situazione è analoga a 
quella degli artigiani. Il gra-
do di copertura delle pen-
sioni, che attualmente è del 
46% in media (cioè consi-
derando insieme le presta-
zioni di vecchiaia, anzianità, 
invalidità e reversibilità) 
salirà fino al 52% nel 2017 
per poi scendere fino al 
44% nel 2037: 21 mila euro 
contro 48 mila di reddito da 
lavoro. Il peggioramento nel 
rapporto tra lavoratori attivi 
e pensionati, comune a tutti 
i fondi, si scaricherà pure 
sui conti di questa gestione, 
anche se bisogna ripetere 
che la situazione migliorerà 

per effetto, ancora non cal-
colato, della riforma dello 
scorso luglio che aumenta 
progressivamente l’età di 
pensionamento. Le previ-
sioni dell’Inps, al netto di 
questo effetto, dicono co-
munque che «lo squilibrio 
annuale tra entrate ed uscite 
della gestione appare desti-
nato a crescere». Il risultato 
d’esercizio passerà da un 
deficit di 841 milioni a uno 
di 8,7 miliardi nel 2037. Di 
conseguenza lo stato patri-
moniale andrà in rosso dal 
2014 e peggiorerà fino a 
raggiungere 127,5 miliardi 
nel 2037. Parasubordinati, 
pensioni da fame È uno dei 
dossier più delicati. Qui le 
stime dicono addirittura che 
nel 2037 la pensione media 
sarebbe pari al 14% della 
retribuzione. Ma si tratta di 
un dato poco significativo, 
perché tiene insieme tutto. 
Bisogna infatti considerare 
che nella gestione dei para-
subordinati bastano 5 anni 
di contributi per maturare 
una pensione, fosse anche di 
pochi euro al mese. Si tratta 
cioè di un calcolo teorico 
che non distingue tra con-
tribuenti esclusivi e chi ha 
un lavoro ma versa anche in 

questa gestione per consu-
lenze o prestazioni accesso-
rie alla sua occupazione 
principale. Insomma, per 
farsi un’idea di quale sarà la 
pensione di un precario tipo, 
uno che cambia più volte 
lavoro con numerosi inter-
valli di disoccupazione, 
meglio rifarsi ai vari centri 
di ricerca che stimano un 
grado di copertura fra il 36 
e il 50-55%. Molto più inte-
ressante, invece, la parte sui 
conti. Nato nel ’96, il fondo 
per i lavoratori atipici è vis-
suto finora e lo farà ancora 
a lungo quasi esclusivamen-
te delle entrate contributive. 
Solo dal 2031 verranno pa-
gate pensioni con 35 anni di 
contributi. Per questo la ge-
stione vede attivi crescenti. 
Quello d’esercizio dagli at-
tuali 8 ai 17,6 miliardi del 
2037 mentre quello patri-
moniale salirà fino a 438 
miliardi. Questi attivi so-
sterranno ancora a lungo i 
conti Inps. Anche se, si sot-
tolinea, «la dinamica dei 
saldi, per quanto cospicui e 
in sistematica crescita, non 
è mai sufficiente ad assorbi-
re l’enorme deficit creato 
dalle tre gestioni speciali 
dei lavoratori autonomi »: 

artigiani, commercianti e 
coltivatori diretti. Sarà suf-
ficiente l’ultima stretta? 
La domanda viene sponta-
nea leggendo i dati com-
plessivi. Il bilancio del-
l’insieme delle gestioni Inps 
andrà in rosso dal 2015 per 
41 milioni, che saliranno a 
2,5 miliardi nel 2017, dove 
si fermano queste stime. Il 
patrimonio netto resterà in 
attivo per una quarantina di 
miliardi all’anno fino al 
2017 grazie all’avanzo di 
200 miliardi l’anno delle 
prestazioni temporanee e di 
altri 130 miliardi della ge-
stione parasubordinati. Ma 
dopo? Si spera nella riforma 
dello scorso luglio. Già nel 
2017 i primi effetti. In pen-
sione di vecchiaia, stima 
l’Inps, si andrà allora a 66,3 
mesi (61,3 le donne) e di 
anzianità a 62,3. Nel 2037 
le età saranno salite rispetti-
vamente a 68,6 e 64,6. E nel 
2050 ci si avvicinerà ai 70 
anni. Forse era inevitabile. 
Ma resta il problema di co-
me alzare l’importo delle 
pensioni.  
 

Enrico Marro 
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LE RIFORME NECESSARIE 

Tredici domande alla Politica (comunque finisca la fiducia) 
 

n pendenza della (possi-
bile) crisi di governo, è 
nell’ordine delle cose 

chiedere al presidente del 
Consiglio che cosa farà se 
resterà in sella. Ma il senso 
comune impone si chieda 
che farà anche chi riuscisse 
a defenestrarlo. In caso con-
trario, il problema si riduce 
(solo) a cacciare il Cavalie-
re. Non pare, infatti, una 
grande operazione politica 
dire di voler fare quelle 
stesse riforme che Berlu-
sconi aveva promesso, e 
non ha fatto, delle quali Fini 
e Casini erano stati tutt’altro 
che entusiasti fautori 
quand’erano ancora al go-
verno e alle quali il centro-
sinistra si era sempre oppo-
sto. Poiché, inoltre, comun-
que vadano le cose, il go-
verno che ne uscirebbe e 
quelli successivi sarebbero 
ancora precari, le forze poli-
tiche di ogni colore dovreb-
bero rispondere, innanzitut-
to, a due domande di natura 
costituzionale. Prima: la 
frattura fra il sistema politi-
co (di fatto maggioritario) e 
le istituzioni (formalmente 
ancora parlamentari) è sa-
nabile appellandosi al pur 
dovuto rispetto della Costi-
tuzione vigente, ovvero lo è 
(solo) a condizione di pren-
dere atto che l’endemica 
instabilità politica non la si 
risolve se non sanando, con 
una riforma costituzionale 
condivisa, la discrasia poli-
tico-istituzionale? Seconda: 
perché, finora, ogni ipotesi 
di riforma costituzionale— 
che conferisse maggiori po-
teri all’esecutivo e stabiliz-
zasse il sistema politico — è 
stata respinta come una de-

riva autoritaria al punto di 
definire, a suo tempo, De 
Gaulle, autore del passaggio 
dalla Quarta alla Quinta 
Repubblica francese, un fa-
scista? Le due domande ne 
giustificano altre, sotto il 
profilo politico, e spiegano, 
persino, perché non sia mai 
stata data loro risposta. Pri-
ma domanda: il peso degli 
interessi organizzati e delle 
corporazioni sui processi 
legislativi in Parlamento e 
decisionali del governo è 
fisiologico a una democra-
zia liberale, ovvero è una 
storica patologia nazionale? 
Se è una patologia, perché 
non si è pensato, e non si 
pensa, a riformare la struttu-
ra del Paese? Seconda do-
manda: fra le riforme strut-
turali (e a costo zero!) ci 
sarebbero l’abolizione del 
valore legale del titolo di 
studio e la (conseguente) 
soppressione di gran parte 
degli Ordini professionali. 
Perché non se ne è mai fat-
to, e si continua a non farne, 
niente? Si dice che, se 
scampasse al voto di sfidu-
cia, Berlusconi, per gover-
nare, dovrebbe trovare un 
accordo con Fini, rinun-
ciando alla riforma della 
Giustizia, «perché Fini non 
la vuole». Ma la (terza) do-
manda cui dovrebbero ri-
spondere entrambi è questa: 
il sistema giudiziario lo si 
deve riformare — e se sì, 
come — perché è poco fun-
zionale e inadeguato a un 
Paese civile, ovvero la ri-
forma è solo l’ossessione di 
chi vuole sfuggire alla Giu-
stizia? Quarta domanda: è 
auspicabile una radicale, e 
rapida, semplificazione 

normativa e amministrati-
va? Se lo è, perché, allora, 
procede a rilento l’abo-
lizione di migliaia di leggi e 
di regolamenti, cui se ne 
aggiungono quotidianamen-
te altri, e dell’eliminazione 
delle Province neppure più 
si parla? Quinta domanda: 
la spesa pubblica, ormai pa-
ri a metà, se non oltre, il 
prodotto interno lordo, ri-
sponde a oggettive, e ineli-
minabili, esigenze di fun-
zionalità della Pubblica 
amministrazione, e a criteri 
di giustizia sociale, ovvero, 
come sta facendo Cameron 
in Inghilterra, ne sarebbe 
auspicabile la riduzione an-
che a costo di una riforma 
dello Stato e del welfare? 
Sesta domanda: poiché al 
Sud la spesa è una sorta di 
ammortizzatore sociale, è 
giusto che, ogni anno, dal 
Nord, si trasferiscano al Sud 
cinquanta miliardi di euro? 
Settima domanda: «pagare 
tutti per pagare meno» è la 
parola d’ordine del centro-
sinistra. Ma — a parte il fat-
to che il Paese sembra reg-
gersi sull’evasione e sul la-
voro nero (in particolare 
degli immigrati che si dice, 
ipocritamente, di accogliere 
per ragioni umanitarie) — 
la scuola di pensiero libera-
le sostiene che più bassa è 
l’imposizione fiscale, mino-
re è l’evasione. A quale del-
le due scuole ci si dovrebbe 
attenere? Ottava domanda: 
Berlusconi non ha ridotto le 
tasse, come aveva promes-
so, per incapacità, ovvero 
perché l’entità del debito 
pubblico non lo consente 
e/o i suoi stessi alleati di 
governo glielo hanno impe-

dito? Nona domanda: il cen-
trosinistra, quando è stato al 
governo, non le ha ridotte 
perché è il partito delle tas-
se, ovvero per le stesse cir-
costanze che hanno impedi-
to a Berlusconi di farlo, cioè 
per far fronte al servizio del 
debito e ai costi della Pub-
blica amministrazione e del 
welfare? Decima domanda: 
ma, allora, come se ne esce? 
Undicesima domanda: se 
per Federalismo fiscale si 
intende che ogni Regione 
dovrebbe tenere in equili-
brio spese e entrate — fatto 
salvo l’intervento del Fondo 
di perequazione a favore di 
chi incassasse troppo poco 
per fornire servizi adeguati 
—, il Federalismo solidale 
non minaccia di essere il 
vecchio assistenzialismo 
sotto altro nome? Dodice-
sima domanda: l’armoniz-
zazione europea dei sistemi 
fiscali nazionali sarebbe in-
coerente con l’attuale libertà 
di movimento di uomini e di 
capitali, limiterebbe un di-
ritto dei cittadini e danneg-
gerebbe l’industria — l’una 
di delocalizzare, gli altri di 
risiedere in Paesi fiscalmen-
te meno aggressivi — ovve-
ro è il solo modo per fare 
l’Europa, combattere l’elu-
sione fiscale, promuovere 
un welfare europeo? Tredi-
cesima domanda: il Paese si 
aspetta davvero le riforme, 
ovvero la politica, non fa-
cendole, non ha fatto altro 
che rifletterne la scarsa pro-
pensione al cambiamento? 
 

Piero Ostellino 
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Diario sindacale 

Le assunzioni regalate agli amici di tessera 
Dopo la «sindacalopoli» di Roma 
 

ietro la «parentopo-
li» all’Atac, al Co-
tral e all’Ama, le 

municipalizzate romane in-
farcite di assunzioni a 
chiamata diretta di amici e 
parenti dei potenti, si na-
sconde una corposa «sinda-
calopoli », come l’ha defini-
ta in un’intervista al Corrie-
re della Sera, il coordinatore 
dell’Usb (Unione sindacati 
di base), Pierpaolo Leonardi 
. Dentro ci sono tutti o qua-
si, come hanno documenta-
to i giornali nei giorni scor-
si. L’ex segretario della Filt-
Cgil (Trasporti) Lazio, Al-
berto Murri, ha una figlia 
assunta all’Atac, l’azienda 
dei trasporti. Stessa cosa 
Augusto Ammiraglia , che 
faceva parte della segreteria 
della stessa categoria e ha 
un figlio in Atac, ed Euge-
nio Brusadin, anche lui ex 
della segreteria, con la 
compagna assunta in azien-
da. Per la Cisl si segnalano 
Alberto Chiricozzi , segreta-

rio della Fit-Cisl (Trasporti) 
Lazio, con un figlio 
all’Atac, un’altro al Cotral, 
dove ha trovato posto anche 
il genero. C’è poi Luigino 
Pitaccio, della segreteria 
regionale, con la figlia e la 
nuora dipendenti dell’Atac e 
l’ex segretario Fit del Lazio, 
Danilo Granaroli , con la 
compagna all’Atac. Anche 
il segretario della Uil tra-
sporti Lazio, Giancarlo Na-
poleoni , non è da meno. 
Anzi: la figlia, il figlio, il 
nipote e la fidanzata del fi-
glio sono tutti assunti 
all’Atac, mentre Mario Dol-
ce , ex segretario, può con-
tare sul figlio sempre nella 
stessa azienda. Ci sono il 
presidente e il segretario 
regionale del Faisa-Cisal, 
Fabio Moro e Gioacchino 
Camponeschi. Il primo con 
moglie e figlia dipendenti 
dell’Atac, il secondo con la 
sorella e la compagna. Il 
segretario del Sul regionale, 
Antonio Pronesti , ha la ni-

pote all’Atac. Il nuovo se-
gretario generale dell’Ugl 
Trasporti, Fabio Milloch , 
che di recente ha sostituito 
tra le polemiche Roberto 
Panella , si scopre ora che 
ha la compagna e il cognato 
dipendenti dell’Atac, men-
tre Ivo Fabiani , componen-
te della Rsu, ha la figlia nel-
la stessa azienda. Una sin-
dacalopoli romana che auto-
rizza a pensare che il feno-
meno sia largamente diffuso 
in tutte le municipalizzate. 
Davanti a tutto questo le 
centrali sindacali stanno 
brillando per il loro silenzio. 
Forse sperano che l’at-
tenzione dei media sulla pa-
rentopoli politica faccia 
passare in secondo piano 
quella sindacale. «C’è biso-
gno di una moralizzazione 
per le assunzioni nelle mu-
nicipalizzate», si limita a 
dire il segretario della Cisl 
di Roma, Mario Bertone . Il 
leader nazionale dell’Ugl, 
Giovanni Centrella , che ha 

avallato il recente cambio al 
vertice del suo sindacato 
Trasporti, assicura che sta 
esaminando la situazione, 
ma già anticipa: «Quando la 
compagna di Milloch è stata 
assunta lui non aveva alcun 
incarico, come faccio a 
prendere provvedimenti?». 
Ma poi concede: «Quello 
che sta emergendo ci auto-
rizza a pensare che il mal-
costume sia ampiamente 
diffuso. I sindacati, non solo 
noi, non hanno regole di in-
compatibilità tra incarichi 
sindacali e assunzioni dei 
parenti nelle aziende nostre 
dirette controparti. Credo 
sia arrivato il momento di 
fare un esame di coscienza e 
fare i modo che questi epi-
sodi non succedano più». 
Per ora, resta l’immagine di 
un sindacato che serve a far 
carriera e a piazzare parenti 
e amici. 
 

Enrico Marro 
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Varato il nuovo decreto sui bonus che attua la direttiva Ue 20-20-20. 
Operatori disorientati 

Rinnovabili, gli incentivi perdono un po’ di carica 
Dal 2013 aboliti i certificati verdi, arriva una tariffa unica Penalizzato 
l’eolico. Favoriti i piccoli impianti. Boom solare 
 

n cambio di rotta 
per il settore 
dell’energia rinno-

vabile. Il Consiglio dei mi-
nistri ha approvato lo sche-
ma del decreto che dovreb-
be dare attuazione alla diret-
tiva europea sulla promo-
zione delle fonti pulite per 
raggiungere gli obiettivi 20-
20-20. Nuovi riferimenti. 
Lo schema elimina il siste-
ma dei certificati verdi e in-
troduce una nuova tariffa 
incentivante, che dovrebbe 
entrare in vigore dal 2013, 
ma deve affrontare un per-
corso complicato, rischian-
do di sforare i tempi di Bru-
xelles. E, soprattutto, scate-
na un putiferio tra gli opera-
tori, in primis tra quelli eo-
lici, che annunciano la mor-
te certa di uno dei settori 
più produttivi del mercato 
delle rinnovabili, ma anche 
tra quelli fotovoltaici, che 
criticano duramente il limite 
a un megawatt imposto agli 
impianti fotovoltaici a terra 
nei terreni agricoli. «Consi-
deriamo ingiustificato e pe-
nalizzante questo nuovo in-
tervento sul solare fotovol-
taico» commenta Armando 
Manca di Villahermosa, alla 
guida di Edf Energies Nou-
velles Italia. Il provvedi-
mento è basato sul concetto 
del superamento dei certifi-
cati verdi dal 2013. Da 
quella data tutte le fonti rin-
novabili dovrebbero essere 
incentivate con una tariffa 
onnicomprensiva. Ma il so-

stegno statale sarà certo so-
lo per gli impianti di piccola 
taglia, fino a 5 megawatt, 
mentre per gli altri sarà uti-
lizzato un sistema di aste 
competitive al ribasso, 
nell’ambito del quale a ot-
tenere il bonus saranno solo 
gli impianti che chiederanno 
al governo incentivi più 
leggeri. Gli impianti realiz-
zati prima del 2013 dovreb-
bero passare attraverso un 
regime transitorio tra il 
2011 e il 2015, in cui po-
tranno continuare a ricevere 
il vecchio incentivo, ma de-
curtato del 30% rispetto a 
quello fissato nel 2007. Dal 
2015 tutti gli impianti do-
vrebbero passare al nuovo 
sistema, con parametri an-
cora da decidere. «Immagi-
niamoci un parco eolico co-
struito nel 2004 o 2005 —, 
commenta Simone Togni 
dell’Associazione nazionale 
energia del vento —. Allora 
l’incentivazione, composta 
dal valore dei certificati 
verdi più il prezzo dell’e-
nergia venduta sul mercato, 
dava un’aspettativa di re-
munerazione a 230 euro per 
megawattora. Ed è su quella 
cifra che sono stati richiesti 
i finanziamenti alle banche, 
ritenendo che sarebbe rima-
sta costante. Nel 2007 è sta-
to introdotto un tetto degli 
incentivi a 180 euro e quin-
di c’è stata la prima ridu-
zione». Da allora il valore 
dei certificati verdi è stato 
fatto scendere circa del 10% 

l’anno, «arrivando — conti-
nua Togni — all’attuale in-
centivo di 147 euro com-
plessivi, una cifra con cui, 
tolti 40 euro di costi a me-
gawattora, le banche non 
recuperano il loro finanzia-
mento, per cui già oggi mol-
ti campi eolici sono tecni-
camente in default . Poi ar-
riva il nuovo decreto e ridu-
ce l’incentivo del 30% ri-
spetto ai valori del 2007, 
così si arriva a 138 euro. 
Infine, nel 2015, lo stesso 
impianto entra nel nuovo 
sistema, con parametri pro-
babilmente più penalizzanti. 
In dieci anni, quante volte 
sono cambiate le carte in 
tavola?». La domanda di 
Togni se la stanno ponendo 
tutti gli operatori eolici. Re-
sta il fatto che l'Italia, di qui 
al 2020, deve ottemperare 
agli obblighi europei sulle 
fonti rinnovabili, che preve-
dono una quota del 28% di 
fonti verdi sul fabbisogno 
elettrico, da soddisfare in 
larga misura con l'eolico, la 
fonte pulita più potente. Il 
decreto legislativo dovrebbe 
appunto servire a questo. 
Ma con lo schema approva-
to, secondo gli operatori, 
l'obiettivo di 16mila mega-
watt eolici installati non 
verrà mai raggiunto e si ri-
schia d'incorrere nelle san-
zioni di Bruxelles. Fotovol-
taico. Intanto, continua la 
corsa del fotovoltaico in Ita-
lia, grazie ai maxi incentivi, 
i più alti d’Europa tanto da 

attirare molti operatori stra-
nieri. In base agli ultimi da-
ti, sembra che entro fine an-
no l’energia del sole avrà a 
disposizione ben 3 gigawatt 
di pannelli installati, contro 
1 gigawatt di fine 2009. 
Triplicare la potenza in un 
anno è un risultato di non 
poco conto, che dimostra 
quanto facciano gola i sus-
sidi governativi del conto 
energia, sia pure ridotto del 
18/20% da gennaio, che gli 
italiani pagano in bolletta. 
Ma la corsa al solare italia-
no nel 2010 non sarà da at-
tribuire al calo imminente 
degli incentivi? «Le previ-
sioni, basate sugli investi-
menti già in corso, sono di 
aggiungere altri 2 gigawatt 
anche l’anno prossimo», 
risponde Valerio Natalizia, 
nuovo presidente del gruppo 
imprese fotovoltaiche ita-
liane (137 aziende del setto-
re, con un giro d’affari di un 
miliardo e mezzo, il 75% 
del mercato). Quindi non è 
solo il canto del cigno di un 
settore destinato a ridurre 
ben presto le sue aspettati-
ve. «Al contrario — con-
ferma Natalizia, che è anche 
direttore generale della filia-
le italiana del primo produt-
tore mondiale di inverter, 
Sma —. L’obiettivo di 8 
gigawatt al 2020 ci sembra 
molto modesto, tanto che 
l’avremo già raggiunto en-
tro il 2014. E quindi chie-
diamo al governo di alzarlo 
almeno a 15 gigawatt». 
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Dossier – Gli enti locali con le tasche vuote 

Il rigore padano mette in ginocchio i Comuni virtuosi  
In Lombardia e nel Veneto le casse sono ormai a secco Con i tagli 
in arrivo si rischia il crac prima del federalismo 
 

ui cartoncini di Natale 
c’è il fermo immagine 
di un attaccante della 

nazionale Padana che calcia 
la palla in rete mentre sugli 
spalti il popolo verde esulta 
facendo ondeggiare uno 
striscione con su scritto 
«federalismo». Sono gli au-
guri di Umberto Bossi spe-
diti ai militanti e agli oltre 
350 sindaci leghisti. «E’ un 
sogno che si avvera…», 
scrive La Padania . Ma 
chissà che ne pensano a Iso-
la di Fondra, piccolo Co-
mune di 180 anime in Alta 
Val Brembana, costretto a 
chiedere un contributo stra-
ordinario al Bacino imbrife-
ro montano (Bim). Per fini-
re sul lastrico è bastato per-
dere una causa vecchia di 
23 anni arrivata a sentenza 
coi soliti tempi biblici della 
giustizia italiana. Correva 
l’anno 1987: un camion 
precipita lungo la scarpata 
della vecchia strada provin-
ciale. Per il Comune «è un 
evidente errore del condu-
cente - racconta il vice sin-
daco, Carletto Forchini - ma 
per la magistratura la frana 
è colpa dell’incuria». Del 
Comune, si intende. Il con-
tenzioso è un salasso per la 
piccola comunità bergama-
sca: 180 mila euro da paga-
re sull’unghia. «Se non fos-
se per il Bim che ci ha acce-
so un prestito senza oneri, 
saremmo al dissesto». Per 
Forchini infatti il piatto 
piange. «Ci hanno tolto l’Ici 
e non possiamo alzare 
l’addizionale per via del 
blocco della leva fiscale. 

Ormai mandiamo avanti i 
servizi pubblici con il vo-
lontariato: la neve da spala-
re, la manutenzione dell’ac-
quedotto». Sperando che ci 
siano i volontari. Il debito 
da rimodulare Anche la pic-
cola Cunardo, Varesotto al 
confine con la Svizzera do-
ve la Lega spopola, si è vi-
sta tagliare di ben 55 mila 
euro i trasferimenti da Ro-
ma (su un totale di 500 mi-
la). Il sindaco Angelo Mori-
si, di professione mobiliere, 
alla guida di una lista civi-
ca, ha dovuto chiedere la 
rimodulazione del debito 
alla Cdp per avere subito 18 
mila euro di liquidità e pa-
gare un mutuo che va in 
ammortamento nel 2011, 
altrimenti... Ci sono poi i 
tagli al fondo sociale e al 
sostegno affitti della Regio-
ne, a sua volta falcidiata da 
Roma. Risultato: «Facciamo 
da anni un trasporto alunni: 
saremo ancora in grado?». 
Isola di Fondra e Cunardo, 
due paeselli lontanissimi 
dalle tentazioni dei derivati 
e dalla vanagloria del socia-
lismo municipale, sono la 
metafora di un territorio af-
famato di federalismo che 
rischia di arrivare in apnea 
all’appuntamento. Il blocco 
delle aliquote, l’abolizione 
dell’Ici prima casa, i tagli 
lineari senza distinguere tra 
virtuosi e spreconi, il Patto 
di stabilità sopra i 5 mila 
abitanti e il crollo degli one-
ri di urbanizzazione, stanno 
prosciugando i municipi, 
uccidendo in culla il sogno 
federalista, se mai arriverà. 

Secondo i calcoli di Anci 
Lombardia, nel 2011 i 1536 
Comuni della regione sa-
ranno costretti ad un ulterio-
re taglio del 30% nella spe-
sa per investimenti. In tre-
cento in crisi Già que-
st’anno più di 300 hanno 
sforato il Patto di stabilità. 
Se poi confrontiamo le en-
trate correnti con le spese di 
personale e servizi, nella 
regione più ricca d’Italia ci 
sono almeno mille Comuni 
a rischio default (dati Aida-
Pa/Il Sole24Ore)! Piccole 
realtà come Revere, Castel-
verde, Almè, Azzano Mella, 
Blevio, Landriano, Abbadia 
Cerreto o Cellatica, sono 
costrette a coprire il disa-
vanzo con entrare straordi-
narie per valori intorno al 
20-30% del totale spese cor-
renti. Insomma il presidio al 
centimetro della Padania dei 
campanili a cui la Lega de-
ve molto del suo successo, è 
a rischio asfissia prima an-
cora di vedere «andare in 
gol il federalismo». Para-
dossale. Nell’altra Vandea 
forzaleghista, la situazione è 
identica. Diego Marchioro è 
il presidente della consulta 
finanza locale dell’Anci 
Veneto e sindaco di Torri di 
Quartesolo, 12 mila abitanti 
nel vicentino. «I tagli 2011 - 
spiega - peseranno per oltre 
300 mila euro. Quest’anno 
ce la siamo cavata grazie a 
550 mila euro di introiti da 
oneri di urbanizzazione: ha 
aperto un garden commer-
ciale che ci ha dato un po’ 
di fiato». Ma l’anno prossi-
mo? «Oltre ai tagli non a-

vremo più l’una tantum ur-
banistica. Abbiamo già ri-
dotto gli orari di riscalda-
mento e della illuminazione 
pubblica. Purtroppo non ba-
sterà». A Torri ci sono 4 
scuole materne di cui tre 
private «a cui diamo da anni 
un contributo», prosegue 
Marchioro. «Dovremo ri-
durlo se non peggio. Lo 
stesso con l’asilo nido». 
Senza fotocopie Appena 
fuori da Torri molti Comuni 
sono sul lastrico. A Longare 
non hanno nemmeno i soldi 
per la carta delle fotocopie. 
Nel trevigiano ci sono scuo-
le materne che chiedono ai 
genitori di mettere nello 
zainetto dei bimbi la carta 
igienica. E sono paesi ben 
gestiti. «Avanti così al fede-
ralismo non ci arrivia-
mo…», taglia corto Mar-
chioro. La serie storica è 
impressionante. Dal 2003 al 
2009 i Comuni veneti hanno 
subito tagli pari al 27% del 
totale trasferimenti da Ro-
ma. Nel 2011 arriverà un 
altro colpo di scure da 260 
milioni (300 nel 2012). Or-
mai 320 municipi su 581 
hanno i bilanci in rosso. Per 
un po’ l’emergenza è rima-
sta sottotraccia, dopata dagli 
oneri di urbanizzazione. 
Finché la bolla edilizia ha 
pompato, al prezzo di con-
sumare suolo, i sindaci han-
no barattato soldi facili con 
licenze a costruire. Ma oggi 
il Bengodi è finito, e sul ta-
volo restano solo i tagli e il 
blocco della leva fiscale. 
Un’altra volta, in attesa del 
Godot federalista… «La ve-
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rità è che stiamo diventando 
tutti dei Comuni creativi», 
racconta Enrico Rinuncini, 
giovane sindaco di Ponte 
San Nicolò, bassa padova-
na. «Noi abbiamo sempre 
avuto avanzi di cassa», pre-
cisa. I dipendenti sono ri-
dotti all’osso pur avendo 
servizi importanti: 56 per 13 
mila abitanti. «Ma i tagli 
(400 mila euro sul 2011 e 

612 mila nel 2012) e il patto 
di stabilità non ci permetto-
no di sistemare l’illumi-
nazione, tappare le buche 
nelle strade, pagare le im-
prese, dare i contributi alle 
società sportive, integrare 
gli affitti alle fasce deboli e 
garantire il trasporto disabi-
li. Pensate che non ci hanno 
fatto scorporare dal Patto 
nemmeno le somme di mas-

sima urgenza per l’alluvione 
(viveri, ghiaia e legna)». I 
sindaci a Roma A fine giu-
gno, spossati, i sindaci ve-
neti sono scesi a Roma per 
chiedere almeno un anticipo 
di federalismo. Respinti con 
perdite dal governo amico. 
Nonostante, parole del bor-
gomastro di Verona, Flavio 
Tosi, «riceviamo dallo Stato 
1,6 miliardi con 5 milioni di 

abitanti rispetto alla Cam-
pania che ne incassa 3,6 con 
solo un milione di residenti 
in più». Perché alla fine 
sempre lì si torna, alle due 
Italie: mai scalfite nemmeno 
dal governo più nordista 
della storia repubblicana. 
 

Marco Alfieri 
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La STAMPA – pag.6 
 

Concorso “ad personam” all’Agenzia delle entrate  
Già presentate le diffide per non far svolgere le prove 
 

hanno già ribat-
tezzato il concor-
so ‘ad perso-

nam’, oppure il ‘condono 
dirigenziale’ visto che si 
tratta dell’Agenzia delle En-
trate dove di condoni qual-
cosa ne sanno. E’ il concor-
so per 175 nuovi dirigenti 
dell’Agenzia delle Entrate, 
che altro non è che l’ente 
che si occupa delle nostre 
tasse. Bandito il 29 ottobre 
2010 dopo una lunga attesa, 
non è stato accolto con en-
tusiasmo. Anzi. A un mese 
e mezzo dall’uscita, ha già 
collezionato un’interroga-
zione parlamentare, una dif-
fida, ricorsi singoli, ricorsi 
per regione e la promessa di 
un ricorso collettivo, e poi 
fiumi di proteste sul web. Si 
tratta infatti di una selezione 
che prevede regole un po’ 
diverse da quelle previste da 
leggi e sentenze, spiegano i 
delusi, un popolo di 15 mila 
aspiranti. E’ un concorso 
per titoli e colloquio. E ba-
sta. Prove scritte, zero. Né 
test, né quiz a domanda 
multipla o aperta, nulla. Per 
partecipare bisogna avere 
un titolo di laurea, cinque 

anni di servizio in 
un’amministrazione pubbli-
ca, o dirigenti da almeno 
due anni o facenti funzioni 
da almeno cinque oltre ad 
altri requisiti. Chi ha tutto 
quello che viene richiesto 
nel bando viene chiamato 
per un colloquio in cui si 
accerta il percorso formati-
vo e professionale. Si verrà 
scelti sulla base delle 
«competenze acquisite» e 
del possesso di capacità 
manageriali. Insomma chi 
negli anni precedenti è stato 
un buon dirigente potrà spe-
rare di superare il colloquio. 
«In base a quali criteri viene 
effettuata questa scelta?» si 
chiede Pietro Paolo Boiano, 
segretario nazionale della 
Dirstat, e uno dei due firma-
tari della diffida contro 
l’Agenzia delle Entrate e il 
Ministero dell’Economia 
per chiedere di annullare il 
concorso altrimenti passe-
ranno alle vie legali e di 
procedere invece a chiamare 
in base alle graduatorie co-
me previsto dalle sentenze 
del Tar e dal decreto mille-
proroghe del 2010. La se-
conda ed ultima prova sarà 

un colloquio su materie 
specifiche di diritto e 
management. Quindi si pro-
cederà con la creazione di 
una graduatoria e poi alle 
chiamate. A leggere anche 
soltanto l’ultima di 27 pagi-
ne del forum sul sito minin-
terno. net, si parla di un 
concorso in cui «tutto è già 
scritto e deciso», di racco-
mandazioni e molto altro 
ancora. Ma sul web e so-
prattutto e nell’interroga-
zione parlamentare del 24 
novembre firmata da Maria 
Luisa Gnecchi del Pd, si di-
ce anche altro sui dirigenti 
dell’Agenzia. Si parla di 
«gravi anomalie», di incari-
chi dirigenziali senza aver 
mai bandito regolari con-
corsi. A volte i dirigenti non 
hanno nemmeno il titolo di 
laurea. «In 30-40 casi - pre-
cisa Pietro Paolo Boiano - 
come abbiamo accertato con 
un’indagine dei nostri iscrit-
ti». All’Agenzia delle En-
trate vanno avanti, convinti 
di star facendo la cosa giu-
sta. L’avevano anticipato in 
una relazione dello scorso 
anno: i facenti funzione so-
no oltre 600, più numerosi 

dei dirigenti. Si tratta di una 
situazione «atipica» - am-
mette l’Agenzia nella rela-
zione - e quindi è necessario 
pensare ad un concorso con 
«procedure che valorizzino 
le conoscenze, l’esperienza 
professionale e le compe-
tenze effettivamente matu-
rate dagli interessati». In-
somma, come sostengono i 
detrattori, un concorso ta-
gliato su misura per chi già 
svolge le funzioni di diri-
gente senza ancora averne il 
titolo. «Non vedo motivo di 
tanto clamore - spiega Giro-
lamo Pastorello, direttore 
centrale del personale del-
l’Agenzia - erano anni che 
non si bandiva un concorso 
per dirigenti. Oltretutto è un 
concorso per titoli e collo-
quio proprio come quello 
realizzato al ministero 
dell’Economia. E chi chiede 
lo scorrimento delle gradua-
torie non sa di che cosa par-
la: sono riferite ad un con-
corso del ‘92. Gli interessati 
hanno oltre sessant’anni 
ormai». 
 

Flavia Amabile 
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La STAMPA – pag.12 
 

I sindaci sono costretti a svendere il territorio  
Per incassare si concedono permessi di costruzione 
 

l Lombardoveneto è il 
fronte avanzato degli 
enti locali in sofferenza. 

Comuni mediamente virtuo-
si falcidiati da tagli lineari, 
uguali per tutti, senza alcun 
meccanismo di premialità. 
Ad eccezione di un fondo 
da 200 milioni istituito con 
la manovra correttiva di lu-
glio da assegnare ai cosid-
detti «virtuosi», ancora in 
attesa del decreto del Vimi-
nale che deve fissare i crite-
ri di ripartizione. Ma sono 
le casse di tutti i comuni 
d’Italia ad essere misera-
mente vuote. L’ordine di 
scuderia è chiaro: risparmia-
re, tagliare, razionalizzare. 
L’altro giorno la Conferen-
za stato-città ha dato luce 
verde al rinvio dei termini 
per chiudere i bilanci pre-
ventivi, che slittano dal 31 
dicembre al 31 marzo. Per 
gli oltre ottomila sindaci del 
Belpaese si prospetta infatti 
un Natale tremendo, da fe-
steggiare nella più completa 
austerità: che potrebbe sfo-
ciare nella povertà più nera. 
Nel 2011, oltre a subire 1,5 
miliardi di euro di tagli nei 
trasferimenti erariali da 
Roma, dovranno contribuire 

per circa 1,8 miliardi di eu-
ro al rispetto del Patto di 
stabilità. Inoltre sui Comuni 
finirà per scaricarsi la ridu-
zione dei trasferimenti stata-
li alle Regioni. Peserà, a ca-
scata, la scure che è calata 
sul Fondo nazionale per le 
politiche sociali (nel 2011 
scende a 75,2 milioni di eu-
ro dai 380,2 del 2010), sul 
Fondo delle politiche per la 
famiglia (52,4 milioni dai 
100 di quest’anno) e sul 
Fondo di sostegno all’acces-
so abitativo in locazione 
(sforbiciato a 33,5 milioni 
dai 143,8 del 2010). In-
somma un moria di risorse 
straordinaria, profonda, ine-
sorabile. Una correzione 
finanziaria richiesta sul bi-
ennio 2011-2012 che appare 
sproporzionata in termini 
assoluti e incoerente con il 
livello di avanzo già rag-
giunto da tutti i territori. 
Sono l’ultimo argine di un 
Paese slabbrato in cui ogni 
emergenza finisce per atter-
rargli addosso: dalla gestio-
ne degli extracomunitari al-
le crisi industriali, dalle al-
luvioni alla monnezza che 
negli ultimi anni ha tanto 
fatto parlare di sé. Eppure la 

cura da cavallo non è ancora 
bastata: oltre un terzo dei 
Comuni italiani nel prossi-
mo anno dovrà realizzare un 
ulteriore taglio della spesa 
superiore al 10%, nonostan-
te il contributo dei municipi 
al miglioramento dei saldi 
di finanza pubblica nel-
l’ultimo quinquennio sia 
stato di 4 miliardi contro un 
passivo dell’intera Pubblica 
amministrazione pari a 32 
miliardi. Il risultato, negli 
ultimi 5 anni, è stato un calo 
drastico della spesa per in-
vestimenti (-13,6%) e la 
svendita di pezzi del territo-
rio per tamponare il taglio 
dei trasferimenti. Una droga 
abusata e pericolosa. Il 55% 
dei Comuni italiani rag-
giunge l’equilibrio di bilan-
cio grazie all’« aiutino» de-
gli oneri di urbanizzazione, 
che vale in termini cumula-
tivi circa 3 miliardi di in-
troiti straordinari l’anno. 
Per ottenere il pagamento 
degli oneri, però, bisogna 
dare permessi per costruire: 
e non è bello che un Comu-
ne decida su materie come 
questa con l’acqua alla gola 
dal punto di vista delle fi-
nanze. Fino ad oggi s’è usa-

ta la solita ciambella di sal-
vataggio, che si è concretiz-
zato in una deroga rinnovata 
di Finanziaria in Finanziaria 
con la quale si è sempre 
permesso ai Comuni di uti-
lizzare tre quarti del cash 
per finanziare la spesa cor-
rente. Quest’anno la mano-
vra di stabilità non prevede 
più la deroga, ma le parti 
stanno trattando ed è possi-
bile che possa rientrare al 
fotofinish nel Milleproro-
ghe. Sullo sfondo, resta il 
miraggio del federalismo 
fiscale. Ma anche su questo 
fronte i Comuni non si fan-
no troppe illusioni, non al-
meno per risolvere i loro 
problemi nell’immediato. 
Con la scusa dell’autono-
mismo di domani, oggi - nel 
tempo dell’attesa - si ri-
centralizza tutto. La leva 
fiscale dei Comuni resterà 
tassativamente (ironia della 
sorte) bloccata fino al 2014. 
Per ora, si lamenta malinco-
nico, il presidente dell’Anci 
Sergio Chiamparino, «sia-
mo commissariati».  
 

M. Alf. 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.29 
 

I rifiuti, il decreto 

Differenziata, sconto Tarsu ai cittadini virtuosi 
Tassa ai Comuni e impianti alle Province: tariffe meno care se si ri-
duce l'immondizia da smaltire 
 

arsu più leggera per i 
Comuni con percen-
tuali elevate di rac-

colta differenziata. È una 
delle novità principali della 
rivoluzione che sta per scat-
tare e che riguarderà da vi-
cino la Campania. L'emen-
damento al decreto sui rifiu-
ti, che porta la firma del 
presidente della commissio-
ne Agricoltura della Camera 
Paolo Russo, sarà oggi in 
commissione Ambiente: il 
voto è previsto per domani, 
mentre mercoledì dovrebbe 
tenersi la discussione in au-
la. Sul blocco di correttivi, 
comunque, c'è già l'intesa 
tra i gruppi parlamentari, di 
maggioranza e d'opposizio-
ne: in base alla norma, dal 
primo gennaio 2011 le 
competenze per la raccolta, 
lo spazzamento e il traspor-

to dei rifiuti restano ai Co-
muni e di fatto si annullano 
tutte le procedure avviate 
dalle Province, compresi i 
previsti bandi di gara per la 
riscossione della Tarsu (ca-
pitolati fino a 1,4 milioni di 
euro che di fatto non servo-
no più). Tra gli aspetti mag-
giormente rilevanti c'è, ap-
punto, la differenziata. Una 
delle voci della tassa, infat-
ti, è riferita allo smaltimento 
dei rifiuti indifferenziati: 
più spazzatura viene inviata 
agli impianti per essere trat-
tata, più lievitano i costi che 
ricadono direttamente sui 
cittadini. È evidente, dun-
que, che aumentando le per-
centuali di riciclaggio, si 
riducono la mole di rifiuti 
da trattare e le relative spe-
se. «Oggi, invece, il calcolo 
della tassa include tutte le 

voci del servizio - spiega 
Russo - e quindi anche con-
sulenze, voci accessorie ed 
eventuali sprechi. Il nuovo 
sistema prevede, insomma, 
un federalismo spinto che, 
accanto alla provincializza-
zione, coinvolge diretta-
mente i comuni. Quelli vir-
tuosi avranno vantaggi im-
mediati e gli altri saranno 
incentivati ad essere effi-
cienti». Resta da chiarire se 
l'intervento avrà una durata 
di due anni o se la modifica 
normativa assumerà caratte-
re definitivo: «In ogni caso 
siamo convinti della neces-
sità di importare un modello 
che nel resto d'Italia funzio-
na perfettamente - aggiunge 
il parlamentare - L'unica 
anomalia è rappresentata 
dalla Campania». La Pro-
vincia di Napoli accoglie la 

notizia con entusiasmo. «Le 
nostre istanze sono state re-
cepite - dice l'assessore al-
l'Ambiente Giuseppe Ca-
liendo - Un modello del ge-
nere punta a istituire un 
meccanismo virtuoso che 
coinvolge i cittadini, chia-
mati a rispettare le regole ed 
a fare la differenziata. Al-
trimenti le sanzioni saranno 
inevitabili». Per l'assessore 
comunale all'Igiene urbana, 
Paolo Giacomelli, «l'errore 
di fondo previsto con la 
provincializzazione va chia-
rito in via definitiva. La 
Tarsu deve restare di com-
petenza dei Comuni e mi 
auguro che la legge regiona-
le metta fine all' equivoco 
affidando alle Province 
compiti di controllo e ai 
Comuni la gestione». 
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